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Fferifco à Voftra Pa- 
ternità molto Rene- 
réda, quefto mio bre- 
ue difcorfo,circa la po 
uertà de Regolari ,pcr ‘ : 

che fon’ ficuro, che 
da lei pergogni rifpctto, farà gradito ca- 
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ramcntc . Il Religiofo, che ha portò le 
Tue delizie,nell’oireruanzade'Sanci vo- 
ti , no può di veruna cofa guftare mag- 
giormente , che dcll’efercizio c tratta- 
mento di quelli. Tanto più la P.V. la 
quale ci hà aggiunto lume particolare, 
|)er la frequenza degli ftudi più grani , 
c per l’eferapio che ne à dato e riceuf 
utoincotefto denoto Conuento, do- 
ue rifplende tanto decoro di Religio- 
ne,edoue ia particolare la Giouentù 
dedicata à Dio>con fi buona norma, fi 
cflercita nella-perfezione,& à imitazio- 
ne de Maggiori, fi moftra cofi zelante 
della Comunità Religiofa . Ricono- 
fea , Padre mio-, in qtierta piccol’ofler- 
ta, la molta venerazione, che ò Tempre 
portato alle Tue virar. E degnili tal’ora 
ncTuoi Santi facrifizi rammemorarli 
di me,accioMè bene ci trouTamo in di- 
uerfo fiato, polliamo viueroè morire 


infiemc* nelle piaghe di Giesù Croci- 
filTo . 

Di Firenze» il di primo di Gennaio* 

i6 

Di V* P* molto Rener, 

. Seriir in CriHa, 


VincenXjpTuccirjf^ 






A’ BENIGNI E 

DEVOTI LETTORI- 


O prefi à sludiare per 
mio diporto Spirituale, 
quelche firme nano i So- 
mtlli del Peculio de'R e~ 
' golari, e della pouertà 
‘PgUgioJa, Dtpoiauen- 
do trouato fra quefty'un poco di variaXione , 
mi rifòlfi di far vn raccolto di'qUcUa buri- 
na, che per hjferuanz^a di quel voto, mi pa^ 
reua piti fida e ficura, SfaciUtato dalla pra- 
tica auuta,da qual che tempo in qua, di mol- 
te Religioni, ne compofi meglio chefeppi, vn 
hreue trattato » * 


j 



farei pafato pili oltre ,y? da perfòr 
ne dt moliagrauitk^che fi de^norno le^er^ 
lo^ non fiisft falò efori ato a tradurlo di la- 
tina in volgari aneliate mandarlo in luce . 

^ Vedrete w tjfo rapprefentatt tre fiati, d qua- 
li com radamente fpojfod re ferire, tutte le 
^\^ligicnt,e come in ciafcuno di quelli pro- 
babilmente, fi pojja viuere in pace di cofcicn- 
z^a^ e fenzjL fcrupoli di Treprietà . Fotre^' 
te ancora argomentare, quantar/ccheXzjU 
di G loria fa preparata in C telo, agli Offer 
uanu duligtcf , poiché da quelli f richiede, 
cofi efatta poucrtd . <t/^uuifando ut, che Je 
pochi fon fatti degni della loro felice forte , 
nondimeno pojjono gli altri approsfimarf, 
alla loro imit ditone, vtuendo in pouertd et 
affetto, verfo le cof mondane . F taccia d 
Dio Benedetto purif care gli animi noftri,col 
fuo Spanto amore , acciò ojjeruando la fua 
legge, meritiamo i premi de It Sterna vita . 
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TRATTATO 


DELLA 

PROPRIETÀ* E 

PECVLIO DE’ REGOLARI. 

^ E L R E V. 

M. vnsceNzio tvccint. 


Vanto fia grane il peccato di 
quei Religiofi cne incor- 
rono nella Ptoprietà,la leg- 
ge Canonica àbaftanza lo 
dichiara, gaftigandoi Pro- 
prietari] tanto {cùeramcn- 
tc, mentre comanda, che 
come Scomunicati (ìenpriui del Sacro funera- 
le , c fcpolti nello’flerquilinio . Ma quanto fia f ti 
pcricolofa ne eli ftclTi Religiofi o huomini o iht.Mona- 

1 n n ^ ^ r ' ' U/» ch.&c.Mo 

donne quella Proprietà , non li può già a ba- eod. 
ftanza elprimere,poichc fogliono ftimarfi lcci-“'* 

A to 




1. TRATTATO DEL PECVLIO 
to qaclche è illecito , e talinccc aggrandire l’au- 
toricà de loro Superiori, che credon poter quel 
li difpenfare della Proprietà; la qual colà come 
j-e-cuTiad^pparilcc ne facri Canoni allo fteflo Romano 
wonaft. Pontefice e vietata . E per quello di rado au- 
comeauucrtifceil Tritemio, che vogli- 
Monach. no mutarli d'opinione . 

Sarà adunque cofa molto gioucuolc a’ Rcli- 
gìofi mollrarloro cuidentemente quello peri- 
colo, acciò pollino piu facilmente fchifàrlo, c 
ciò riufcirà,come fpero, felicemente, fé tratte- 
remo del Peculio, perche da quello o fia acqui- 
llatOjO fu femplicemente dclidcrato,ne nalce e 
Ator.inft.và crcfccndo la Proprietà de’ Regolari . Mà 
*^°[fj;7f;auanti che palliamo più oltre bifogna premet- 
tere alcune cole per dichiarazione di certi ter- 
mini , che faranno fparfi nel progrelTo del no- 
ftro difeorfo . 

Sappiali primieramente che quelle tre voci. 
Dominio, Vfufrutto,& vfo,lòno tra di loro n5 
^oco differenti, come dalle loro deferizioni 
chiaramente apparirà . 

Uart.in I. fi il Dominio non è altro , che vna fàcultà Ic- 
rtrntii fP digittima di poterà fua voglia dilporre di alcun# 

L vfufruttocvna facultà legittima dipottf 

fcr- 


DE’REGOLARI. 3 

(cruirfì erodere delle cole altruijPurchc fi con-'””'® '*• 

/' 1 I r n * 

icrui la loro loftanza . viutr. 

L’vfo e parimente vna facultà legittima di 
(èruirfi delle cofe altrui, ma non di goderle pic-/!li!".‘’de 
namente, confcruando però ndl’iftcflb modo ^ 

lalorofiiftanza. 

Adunque il Dominio è dififerentc dallV/u- • 
frutto cdairvfb, perche colui, che hàdominio 
d’alcuna cofii,hc può difporre liberamente co- 
me gli piace, o donandola,od obbligandola,© 
in qualfiuogiia modo alienandola , e cofi non 
e tenuto à confcruarla . Ma chi ha IVfufrutto 
o i’vfo, e tenuto à quello percifamentc, come 
dilopra. 

LVfufruttoc differetcdall’vro,perchc l’vfu- 
fruttario può cauare da quella colà , doue hà 1 *_ No'jnt Ja- 
vrufruttocialcunafortedifrutto o fia.neccira-àeouTff.d* 
rio per il fuo vieto, o fia foprabbondante e nepS & 1*. 
difponeàfuo gullo. Ma i’vlo permette 
mente che da quella cofa, dou’cgli c cqllituito 
fi caui dairvfuario quanto gU balla per le fue nc 
ceirità|,ccofi clcJadeinrctamcntcilfuperfluo. 

Dipoirvfo,comediconoi Sacri Dottori c 
di due forte l’vno è certo, quale vien doman- 
dato Vfis lurhf l’altro è Incerto quale vien det- 
to 

LVfo 
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4 TRATTATO DEL PECVLIO 

L’vfo certo è quello di fopra deferitto *, il 
quale perche conlìfte ia Iure, & è radicato nel- 
la pcrlona dell’ Vfuarionoa fi può fimuouerc 
da elTa e però fi chiama certo . 
m L’vfo incerto e quello che confifte fcmpli- 

tic ló.cjp cernente in fatto , e però non eflendo radicato 
-nella perfona dell’Vfuario,puòefl'er leuato e . 
tradir cria' oofto ad arbitrio altrui.che però Incerto li chia. 

Azot In(L^ ^ 

nior.Iib.ii.ma . 

Nel Secondo luogo principalmente fi deuc 
premettere quclche propriamente Ila apprclTo 
i Regolari, Pouertà, Proprietà, Peculio, Pecu- 
lio Depofitato, e vita commune . 

»*x^qu£ft Pouertà ne’Religiofi non pare che fia al- 
& rV' ^ promefia fatta volontariamente a 

ij ii.Dio di non pofledere o defiderar di pofl'edcrc 
j.toni.;. qualfiuogliacofajinàfolamcnte riccuer quello 
dalla Tua Religione, che appartiene alla nccef». 
fità delviuercReligiofb. 

La Proprietà è vn vizio oppofto alla Pouer- 
tà, & all’ora fi commette quando il Rcligiofo 
Azor jnft. ticn beni mobili o immobili contra voglia , o 
cap. li. lenza licenza delSupcriore,o vero gli tiene con 
licenza di qucllo,màcon Panimo aborrifee re-. 
(litui rii, o vero niente poflìede, mà (là (ogget- 
to alla mala voglia di poffcdcrc. 

u 


DE’REGOLART. f 

Il Peculio apprefToi Rcligiofi fi può doma- 
dare rutto quello dhc ftà fcparato dal Comune, 
e attiene à qualcheduno, oda qualcheduno in 
particolare lì pofliede. 

Peculio Depofìtato'hpuò chiamar quello, 
che fi depone appreffo gli Vfiziali pubblici del 
Conuchto, per farfi poi fomminiftrare con lice 
za. del Supcriore quel che bifognaper leoccor 
lenze vtili o ncccllarie. 

La Vita comune fi dice quella apprclTo i Re 
golari, quando à tutti indiftcrentcmcntc vien 
prouucduto e sòininiftratoil medefimo vitto 
c vellito, c tutto quello che può bilbgnarc da* 
Miniftri del Conuerito con autorità del Supc- 
riore, Scoirni colà fi tratta difponc c pollìedc 
a nome comunc,clcludcndo ogni lortc di Pc-cap p. 
culio c depofiro, come fi può raccorrc dal Con- 
cilio Tridentino. 

Nel Terzo &vltimo luogo fi deue premet- • 
tere & auuertirc, che quelle; parole. Regolare , 
Rcligiofo e fimili , che faranno Ijiarfc nel pre- 
fentedifeorfb, fideuono riceucrc nel medefi- 
mo fenfo , perchè in quanto s’afpctta al voto 
' della Pouertà, qualfiuoglia Monaca , Frate, o 
Cenobita nel medefimo modo vien* obbliga- 
to. E fèinai fi douclTc apportare cos’alcuna 

prò- 


6 TRATTATO DEL PECVLIO 
propria di Monacherò Frati fi farà co nota par- 
ticolare e diftinta. Q^fto baftiaucr detto in 
luogo di Premefle . Or’ pafliamo phl oltre al 
noftro pròpofito. 

Tutti i Monifteri,oConucnti de’Religiofi 
pare che fi poflìno ridurre à tre fiati . 

Alcuni (onojdoueofl'cruandofi vita comu- 
ne vien fomminiftrato dal Conuento quanto 
fàdibilogno fic cfiifiizicntc alle neceflità de- 
Religiofi . • 

Altri fono, douc non fi ofierua vita comu- 
ne» perchè il Conuento non prouede intera- 
mente à bifognide’Religiofi, ma potrebbe be 
farlo o da per fé fiefib, o le’ i pcculij di ciafehe- 
duno Frate o Monaca s’incorporaflino . 

Altri finalmente fono, che non hanno , nc 
pofibno auere in comune, fc bene s’incorpo- 
raflino tutti i pcculij tanto che bafti à fommi- 
niftrarc le cole necclfaric per tutti i Religiofi . 

Vegghiamo adeflb fc fia lecito à. Regolari 
in qualfiuoglia fiato di quefii Conuenti poflc- 
dcrc, o auere il peculio, lenza cadere nei pec- 
cato della Proprietà. ^ 


PRI- 
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PRIMO STATO. 

P I r quanto s attiene al primo ftafo non ci 
è dubbio alcuno» che a’ Rcligiofi di qi;c- 
fti Conuentì, non è lecito tenere qualfì- 
voglia fbUe di pecu Ho . Ma perche meglio fi 
Icuopraquefta verità farà bene prouarla con 5- 

1 ^ ^ A cap.io% 9 x. 

autorità c ragioni. 

‘Nel Primo luogo fi può addurre lautoricà sc/r.»f. 
del Sacro Concilio di Trento, il quale aucndo 
ordinato , che niente fi negafle a’Religiofi di 
quello che è necelTario, propone pena grauifiì- 
ma contro di quclli,chc faranno trouati,e con- 
uinti d’auer tcnuto,,d^tcncr peculio . 

Nel Sccodo luogo vaglia l’autorità del me-cap. ante- 
defimo Concilio , il quale comàda che fi man-"**- 
tenghino tutte quelle cofe, che appartengono 
alla vita comune , Mà quella vita comune non 
fi può mantenere ammettendo il peculio, che 
direttamente fe li oppon^ , adunque il peculio 

Nel Terzo luogo fia lautoricà del tefto al 
Cap. 4 . de gl’ Attidcgli Apoftoli , doue di que- 
lli cofi fi parla. A quelli tutte le cofe erano co- ’ ' 
tnuni , e niuoo di efiì aucua alcuna cofa pro- 

ptia 


S TRATTATO DEL PECVLIO 
pria ma àciafcheduno veniua conceduto quel ' 
che gli faceua di bifogno . 

Finalmente Q può molto bene addurre l’au- 
to rità di tutti quei Padri Santi , che fcriflcro le 
Regole^ o Conftituzionidi Rcligiofi proiben- 
do tutti quelli con voce comune 11 peculio,^ 
inlìcmc comandando ^ che à Religiófi niente 
fia denegato di quello hanno di bifogno. Il 
che vien teilificato pienamete dall’A bbatc Tri- 
temio. Elèruaadeflb fra molti l’efcmpio delle 
Regole di Sant Agollìno di S. Benedetto , è de 
• Carmcliti. Quella di S. AgoRdoue egli dice 
Cap. p. coli. Non dicatts alìqmdfro^riumtjèd jìnt yolis om^ 
niacommunU y O" diHribunturynicuiqì yeflrum à 
T^r.tpoftoyenroyibìusiisrtegumcntum. Non di- 
rete alcuna cofa propria ma tutto fia comune à 
tutti , tc à ciafehed uno li dillribuilca il vitto & 
il vcflipiento. Quella di S. Bened. Nequisali-* 

quidhabeat propriuynulla omnino remyveqyCodtce(^c, 
omn 'ijX vero necejjarìa d Patre monajierifjperareynec» 
quicquarn llccdt habere quódAbbas no dederitaut prò 
mtferit, omnUqs ormiìbus fmt cómunia me qu 'tjquAm 
fuurn ejje aliqttid dicat njclpmJUmAt. Nefluno ab- 
bi alcuna cofa propria ne libro, &e.ma tutte le 
cofe ncccflaric fi fpcrino dal fupcriorc del mo- 
nallcrio nc fia lecito aucre cofa alcuna che non 

Ila 
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fia data>ò pcrmcfTa dall’A bbaccj ma tutte le co- 
fc fieri comuni ì tutti, e nefTuno ardifeadire co- 
la alcuna fua . SimilmCtc la Rcg. de Carm. 
cc . Nulius fratrum aliquid cjse (tùt proprium dicat , 
fed (ìnt Vobis omrm coMu?7Ìa^ diflnbuttiur um- 

caiq.per rnanu L^riorisy VLlperfratrem ab codcrnad 
idojficium deput-tturn proti: cwq. opus erit . NefTua 
- Frate dica cofa alcuna cfTcr Tua propria,ma tut- 
te le cofe vi fien co mimi, Scàciafeuno d flri- 
buifea per mano del Priore , o per vn Frate da 
lui deputato à qucfto offìz-io, quello che ^ eia- 
feuno farà di bifògno . 

> Abbiamo fin qui referito quell* autorità, 

•che moftrano n5 poterli tener peculio in quei 
Montlfteri ò Conuenti, doue à tutti i Religiofi 
vien diftribuito quanto fa di bifogno>per le lo- 
ro neceflita . Mànon mancano ancora ragio- 
ni da prouat rifteflb chiaramente. 

E prima non ha dubbio alcuno , che non fi 
permette il peculio fè non àqucfto fine, 
che fiprouucggaallc neceflita del viucre foffi- \ntonius 
cicntemente. Ma quella ragione non militajiaVp’.*^’ 
in quei Conuenti, doue dà i pubblici Miniftri 
vien difpenf atoà ciafeheduno quanto fa di bi- 
fbgno, adunque in quelli Conuenti non fi può 
ammettere il peculio , perchè come dicono i 
Lcgifli, doue non c la medefima ragione, non 

S vi 


IO TRATTATO DEL PECVLIO • 
vi può anch’crtere la mcdefima Regola. 

Dipoi fàgranforzailconfìdcrarcchc'Ia vi*» 
I *‘’'?"'-.t'icomiTuincnon ricerca folamcntc, chc.cia- 
dtiuic pa icun Rchgioio riccuada i Miniftri comuni del 
ff.aj .cgcmConucnco, cucce Iccofeche gli bifognano^mà 
Aqui.um tutcc Ic colc dcl Conucnto fieno 

communi à cucci, poiché cale fu fa vita comune 
cap.4 Ac Apertoli , i quali deuono efiere imicaci da 
''•'“Religiofi. Ma non fi può dire comune àcucci, 
quello che é nel pcculio,e fi pofliededa vn fo- 
lo, o fcrue ad vn fblo, adunque per cullodirc 
la vita comune nel Conucnto , del qual noi 
tracciamo, ninno potrà aucre il peculio» 
Finalmente quello medefimo fi conuincc» 
Perche ciafeheduno Rcligiofo è tenuto à cofer- 
uare c propagacela perferione della Tua Reli- 
gione, come da S. Tommafo benilfimo fi rac- 
coglie . M à chi ritiene il peculio , c tanto faU 
fo, che faccia il de^to di fopra, che più torto 
cerca di sbarbareil fondamento della Religio- 
ne,! quali principalmente confirte nella Pouer- 
D-'cifaur tà. Àduoquc il pcculio non (àrà lecito ad al- 
J^'cVpay.cuno Religiofò,artìnchcil bene della Rcligio- 
•U.U.7. ne non fi difturbi . * 

Mà forfè dirà alcuno ,• Il Superiore,e la leg. 
gefono equiparaci. Màquclcnefifàpercon- 
iènfo della legge non è illecito, adunque non 

farà 
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faràancora illecito col conferirò del Superiore 
tenere il peculio. 

Si rifpondc che all’ora hà luogo l’cqnipa- 

razione della legge c del Supcriore , quando ip- 

. c r - ^ • li 1 c.fumafl 

Superiorcra cole norcpugnaiui allalccgcmu-Morja.de 

nita il ragione. Ma dalla legge vicn proibito alcii. 
Rcligiofo il peculio per le ragioni validiilnnc 
che u fon’ apportate, adunque non fi può con- 
cedere il peculio dal Supcriore. 

Di nuouo replicherà l’iftcflb. AnziilSu- 
pcriorc può difpcniafc il Peculio , c lo 
Antoni no ciprcflamcntc*, Adunque ottenuta 
da lui difpenlàfàrà lecito aucre il peculio . 

Siriiponde che l’Antecedente non è affo» 
lutamcntc vero, perchè il Supcriore all’ora Ìo- 
lamcntc bà facultà di difpcnlarc, quando ne ia 
forza qualche caufàrationabilc. 

Però fi può ritorcer l’argomento, diccndofi, 
nel Conuento del qual noi trattiamo, inquan- 
to s’afpctta à Rcligiofi prjuati , non vi è caufà 
rationabilc, come di /otto apparirà. Adunque 
dal Superiore nó vi fi può difpèlàrc il peculio. 

Caufa rationabilc, come fcriuc Sant’Anto- 
nino c di due forte ,ò di neceffità, o dVtilità.jyj^ 

Là nccclfità ancora è di due forte, priuata, o 
comune . La priuata quando appartiene à pri- 
Uaù* Perchè non fi difpcniando dal comune 

B a U ' 


Il TRATTATO DEL PECVLIO 
le Cofe ncccffaric, in quel cafo il Supcriore può 
concedere à Rcligioii il giufto peculio, corno 
di forco apparirà. 

• La comune necclTità fi dice efief al l’ora, qua , 
do a’ pubblici N4ini(lri del Conuento fi deue 
alcuna cola conce Jcrc,pcr riparare allVib c iic- 
cdlità comune. 

Parimcnce è di due forre IVtilità , priu.na, o 
comune. Prillata, come quando alcun Libro 
fi domanda per imparare, o pafeer rintclletco 
di denoti ainmacfiramcnti. Comune, come 
quàdo ad vn Predicatore fà di bifogno di qual- 
che Libro per giouare communemente altrui 
col Tuo ftudio,e con le fue prediche . 

Dico adunque, che nel Conuento, del qua- 
le noi trattiamo non vi è alcuna caufa raciona- 
bilepcr difpcnlàrui il peculio . 

Primieramente non ci può clfere caufa di 
nccelficà priuata, perche già fupponghiamo 
chea Religiofi veng^fomminiftrato germano 
di pubblici vfizial. , tutto quello che e necelTa- 
rio alla vita comune . 

Quanto poi s’appartiene all’altra cagione di 
neccllìtà comune, di quella non abbiamo da 
trattare, parlando noi de’Rcligioll priuati, e 
non de pubblici Minillri . 

Finalmente non ci può elTcr cagione d'vtili- 
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t'i priuata o comune, perche parimente fuppó- • 
ghiaino non fo!o[rH alimenti c l’alcre cofc ne- 
ccfl'aric al viiicrc, inà ancora quelle che bilo- 
• gnano alla profcll one Ecclcfialìica c Regola- 
re, nel medefìmo Conacmo efler fommini- 
ftrate . 

Adunque non poccndoG quiui rirroiiarc al- 
cuna caufa ragioneiiolc per quanto s’alpctta a 
priuati Regolari, dcucdirifolucrc fermamenre, 
che in detto Conuento il Supcriore non può 
difpenfarc il peculio , 

H coll con autorità c ragione ahhianV pro- 
uaro, che in elio niun’ Rcligiofo può auer pe- 
culio, ne può permettere il Supriore che da al- 
cuno vi fi tenga. 

Si eccettua però , che quando accadeffi che 
alcun Rcligiolo di fimil Conuento anelli à 
viaggio, ò per fludio, ò per qualche altra obe- 
dienza, o neccflìtàjaucfli àdimorarcdoucnon 
fufii Conuenti della Tua Rclimonc riformata 

C7 

f )uò in quelli cali tenere appiclTo di le il |5ecu- 
io,ncl modo e có le condizioni che più a baf- 
fo Ibno notate in quello trattato, perche in ta- 
li luoghi non vi Ibnoi Minillri, o procuratori 
piibhci del Còuentoche li prouucghinoilùoi 
bifogni, maclToc conllituitodal Tuo Superio- 
re, in tal calo comeprocuracorc , c dilpenlìero 

di 


14 . TRATTATO DEL PECVLIO 
• x^ifc mede fimo, crai e, eia comune oppinione 
de Dottori, c particolarmente. Dal Graziano. 

Pottcbbcfi domandare, fcpofla il operiorcj 
in vece delle colè che bilbgnano à Rcligiofi, 
fomminiftrar loro danari, affinché con clli eia* 
fcheduno le le prouuegga . 

L'Abate Tritemio huomo di gran Santità , 
* aderendo all’oppinionedcl B.V berto, tiene la 
parte ncgatiuae/prelTamcnte, fondata nel de- 
creto di Benedetto Papa Xll.chc apertamente 
lo proibifee , oltre alle ragioni vrgentiffimc 
che egli adduce, la<^ual maniera va egli dimo- 
flrando in quelle parole che egli poco doppo 
foggiugne -, Se à Rcligiofi lì ha da concedere, il 
peculio in denari, e le ciafeuno e forzato à proti 
uederfi dalcmcdclìmo,à che dunque ferue il 
conllituire à loro Superiore ? Guai à re ò Supe- 
riore che non temi di ridurre i tuoi fudditi nel- 
iT'gitto del mondo, mentre che confenti che 
effi polTegghino il peculio per il loro priuato 
vfo. Fcco che l’Onn «potente Dio ti ha com- 
meffi o il filo popolo che fugge dalle tenebre del 
l’ Egitto, acciò perii dclcrto della Religione Io 
<C)ducaallatcrrapromeiradclCicIo,e tu qucl- 
liche fpontaneamenrefon venuti à quello di- 
fcrto, li fii tornare all'Fgitto , adimplicarlì ne 
negozi del Mondo di comprare c vendere, 6c 
litri alEiri terreni. In 
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ticft. minor. Nello fpccchio della Rcg. ofTcru. 
nel voto della Pou.affcrmano quella confuctu-^^um.iy, 
dine elTerpeflìma, e che fai Kcligiofi proprie- 
tarij , e che i Superiori di tali conuenti douc- 
rebbono prouucderc à lor fudditi il fouucni- 
mento peri lorbifogni, per mano di publico 4 
Miniftro del Monaftero. 

Ma potria dire alcuno , che manco {pende- 
rà il Conuentoàfomminiflrar danari, perchè i 
Rcligiofì viucranno più parcamente e Tpende- 
rà ciafeuno con maggior’ aHcgnazione . 

RifpondchjCheno conuicncpcrqucllover- 
{brianicchifcaiiConuentOje nondeue il Su- 
pcriore per auanzarc al comune , metter in pe- 
ricolo la falurc de’ (iioi Religiolì, e la Regolare 
Oflcruanza. Etoltr’aciòècofamoltofcon- 
ueneuolc il veder moltitudine di Relimofi co* 

D 

prarc, e vendere a guifa di Mercanti , e trattare 
negozi Iccolarerchi . 

gChc certo Paria Rato meglio, che qucRitali 
(ìfushno fermati nel Mondo. Cosi in perlo- 
na loro deplora il .medefimo Tricemio quello 
mirerò (lato con quelle paiole. Io mi fon fatto -u. 
Rcligiofoacciochcfcnza penficro, e faftidio 
delle cofe temporali, potcslìfcruirc con tran- 
quillità di mente al Signore, fé io dinuouofòn 

fot- 
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fonato proucdcrclemie neccsliù, vorrei pili 
tolto cflcrrcrtato nel lecolo . Inapcrochc log- 
giu^nc egli . Non Alonacus curata fui gei it jtne Pe^ 
Ticulo , quiautcm rcnunciauit diu ìtijs mundi aurum 
nonpcJjìdetfin€ peccato . E qucfto balli circa il 
Primo flato de’ Moniflcri o Conutmi . 


SECONDO STATO. 


Q Vanto poi s^afpctta al Secondo Rato^, 
doueàRcligiofi non vicn lommini» 
ftratoil bifogno loro, fc bene potreb- 
be farfi, alianti che riloluiamo alcuna cofa del 
Peculio , c nccclTario trattare diligentemente 
della vita comune. 

Certisfimacofaèjchc ìnquclli Coauenti ta- 
to i fudditi,quanto i Supcriorijdcuon’ingcgnar 
fi per quanto polTono, che vi s’introduca &of^ • 
ferui la vita comune, il che apparirà di lòtto 
chiaramente . 

Ma per meglio intendere tutto quello qc- 
gozio, farà ben vedere qual diligenza tocchi à 
fare à Superiori, e quale à fiidditi . 
ief»f.eap Primieramente circai Superiori , comanda 
loro erprclTamcnre il Concilio Tridcnrino,chc 
Cap.6.im proccurino con ogni diligenza di ridurre la lor 
*■ Religione alla Regolar difciplina. Màinchc 

con- 
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tónHftc maggiormente la Regolar difciplina, 
cnc in vna perfctcifllma comunità di viuerc \ * 

icccnna RTritemio Abbate , e Bafìlio chiama 
perfettiflima comunanza quella i dalla quale e 
cfclufa e sbandita ognipriuata poirclTionc di 
qualfluoglia cofa. 

Adunque la principal carica del Superiore . 

il procurare,chei fuoilìidditi Regolari, abbrac? 
cino vn perfettiflìmo viuere in comune . Il chelnS’p!' 4'* 
non meno chiaramente, che prauemente auui-*^!^? 

e? nac lui m2- 

fa il B. Padre Sant’Antonino, condannando^’j"®^^^'!- 
ancoraintcramente quelli, che tralcureranrio nam tm. 
quella lor* carica, e le lue parole Ibn quelle . Sell!c.v: 13 #‘ 
fon Prelatl,c non fanno quanto pofleno lenza 
notabile fcàdalo, acciò fi viua in comune, pelo 
chenon fieno in flato lìcuro, perchè fauori- 
feono co là, che danneggia, anzi dillruggc la Re 
ligionc. Et clTendofi detto, che lenza notabi- 
le Icandalo, deuono i Prelati proccuraic la vita 
comune , fappiafì , che non lì deuc intendere 
d’ogni minimo Icandalo, mad’vnaulfolleua- . 
zione e dillurbo de’ Rcligioli , che lè' ne polTa 
probabilmente temere qual che mal fuccclTo. 

Perche come dice Giouàni Mauburno per dif-,,, 
radicare tanto grande errore, lì doureboe auer'^* ’^' 
ardire di far qual lì uoglia gran cofa . mb, f. 

Non mancano ancora mole altri, che riflcf- 

C fo 
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{b^ifJcrmanocoftantemsncc, tri i quali il ^ 
l Domenicano Commentatore 
Sat’AgoftinOjRafFacJlodi Par- 
Graziano , Nauarro , Gregorio 
fapLc.p. Yalenza , cnuouamcntcGio: Pietro Barcò 
Specchio delle Monachcje Silucftro ncl- 
c il difp. Iq ipccchio dcirolTcru. Rcg. e molti altri . 
f #p. 6. Anzi quello medefimo lì caua dal Sacro Co 

ir^unttocilio di Trento , poiché aucndo efprciramcntc 
cap, il. comandato, che i Regolari, fi riduchino à vita 
comuncjCon molte altre cole, dipoi per vltimo • 
comanda generalmente à tutti i Superiori, che 
le predette cole mettino in cfccuzionc: adun- 
que non lo facendo i Superiori, non e dubbio 
elle peccheranno mortalmente, contrariando 
à quella Sacra dilpolìzionc. Poiché Iccondo 
la comune opinione dcOottori, quando qual- 
che legge Ecclefiallica,vicn ordinata con que- 
lla parola pr^ecipio come e quella . Dicendo il 
facr. Conc. Trid. NeceJJ'arium e fi pr£cipcre, prout 
hoc decreto pracipit. A forza preccttiua, e conlc- 
quentsmente obbliga à peccato mortale. Coli 
<^ap-*5 *'-Nau. in Man. Silu. verb.pr^ccptum,Ang. v.lcx. 
Grafcom.pr. de Excelf pr^fat. 

Il che lì prona ancora chiaramente con que 
fta ragione, perche le il Padre Carnale non te- 
nendo cura de fìgliuolhpccca mortalmente, le* 

co ado 


•j’tP^P^'Vberto Genera 

no hib.c.4 

b verbo Rt della Regola di 
eie 'r!g"'d nafo, Sii udirò, 
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concio Toppinionc de' Teologi^ rato maggior- 
racntc i Prelati, peccheranno nclPifteflo modo, 
non proccurando di ridurre in fìciiro ftato , la 
(àlucc de loro Figlioli Spirituali, quali fono i Re 
Jigiofi alla lor cura commeflì . 

^ùcndo adunque i Superiori, far quanto 
po dono per introdurre ne lor Moniften la vi- 
ta comune, parcchc da quello Tene pofla ca- 
ttare cinque Propofizioni. 

La prima lìa, che il Superiore e tenuto pri- 
ma di tutti gli ahri, à lafoiarc il Peculio , e come^^“”“ *• 
dice il Sacro Concilio di Trento, ad incorpo-ìui's&S* 
farlo nelConucnto ; Imperocché ben fi 
co l’crpctienza,che le leggi vniuerfali,fono più'"*'’ 
facilmente riccuute e cullodite , quando il Le- 
gislatore e primo di tutti gli altri,ad olTeruarlee 
quello ancora vien molto autéticato nella leg- 
ge Ciuile.Efi come nellagucrra precede alianti 
il Capitano,pcr infiammare i Soldati a combat 

tercicofi il Superiore deue precedere i Religio- 
fi nel lalciare il peculio, acciò quelli molli dal- 
Tefempio di lui, difcaccino dalla loro Religio- 
ne,come nemico capitalisfimo la Proprietà , 
e lietamente ricettino c cuftodifehino la vita 
comune. 

La Seconda Propofizione fia , che il Supe- 
riore e. tenuto à confortare per quanto può, i 
^ C 1 fùoi 
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fuoi Rcligiofij che fi contentino fcguitarla Co 
munirà . £ per più facilmente ottenerlo, deue 
inucftigarc & vfare qual fi uoglia termine di pia 
ceuolcz.za&: vmanità, noncieflendo cofa più 
efficace di quella, la quale le (Icfle fiere fùol reiii» 
dcr manfucte e domdliche . * 

LaTcrzafia, che il Supcriore è obbligato , 
quando non giouala piaceuolezza,à mcllrar ri 
gore £caufl:erid,ccrcando ancora co le minac- 
ce di generar terrore nc fuoi Relig^ofi . Cofi 
ad vndcllrrcro tardo creftio, quando non fer- 
uel’applaufo & afclamazionc per eccitarlo, ft 
adopera la sferza e lo fprone .. 

LaQ^rra Propofizioncfia,cheil Superio- 
re è tenuto , fc però (come dice Sant’Antoni- 
no J lo potrà fare fetida notabile fcandalo, à le- 
uarei pcculij àfuoifudditi, pcrindurfià di lo- 
rda vita comune. Ncfi deue ritirare per lor 
querele; o gemiti, perchè come dice Graziano, 
c moltamcglio in quello mondo lamentarfi c 
piangere, che ncirinfcrno da perpetuo pianto 
c llridordi denti cllcr tormentato. 

LaQuinta ScvltimaPropofizionefia, che il 
Supcriore c obbligato non ottenendo daifud- 
diti per lellrade ordinarie, che accettino la co- 
munità c Riforma, à ricorrer per aiuto à Prin- 
cipile al braccio Secolare. il che vicn detto 

chia- ' 
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chiaramente dal Sacro Concilio di Trento . 

Mà non Ci penG alcuno^ che le dette Prcpo- 
fizioni fieno vane ò leggieri , perche cerumcn 
te, fé non vi fiifl'c altrojda quefto folo,vcngono 
prouace, che il Superiore deuc fare tutte le dili- 
genze clic può, acciochc il Tuo Conuento fi ri- 
duca alla comunità del viucre, come di lopra fi 
è detto . Mà non fi può già dire , che colui ab- 
bia fatto tutte le diligenze, il quale alcuna delle 
cole predette abbia lafciito . Adunque non 
lefaccndo,non{aràfcufatoda colpa mortale. 

E perii contrario le harà fatto quàto fe gli ap- 
partencua,fe nepotrà quietare in confeienza. 

Perciò guardino i Prelati non elTcr come dice 
ÌÙl. Cat 2 €s muti non Tfalentes Ltrare, ò vero come^^P’^^* 

■' ap.i t» 

dice 7ia.c\\.OPaflory ^ Jdolum derelìnquentes gre- 
geT?i,mtx procurino eifer come dice GiefuCrifto^ 
Bonus Pa.fìor animarn fuam ponit prò ouibus fuis ^ 

£ qucfto balli aucr detto circa l’obbhgo del 
Supcriore in vniuerlàlci Màchc diremo in par 
ticolarcdcl Superiore delle Monache ì' 

Le Monache, o Hanno fottopolle allagiu- 
rifdizionc de Vclcoui o altri Ordinari] non Re 
golari, ò vero alla Giurifdizione de’ Regolari. 
Quelli per impedimento di molti negozi) le 
fon Regolaci, loglion deputare al goucrno de* 
Monalicri vn Rcgolarcjfc fon Secolari vn Pre- 
te Secolare. Si 
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Loco eira 

ro . 


Si domanda adunque, (è qucfti Goucrnaro- 
ri di Monache, o vogliani’dirc Rettoti , o eoa 
altro t’.tolo nominarli, fieno obbligati àpi oc- 
curate la riforma del Moniftero, acciò vi s’in- 
troduca la vita comune. 

Deuefi rifpondcrc sfrcrmatiuamentc, poi 
che nel Sacro ConcilioTridentino, con parole 
cfprcfTe vien detto, che i Superiori de gli Ordì- 
ni Regolati, & i Vefeoui, o altri Prcfìdcnti,ron 
tenuti à procurar qucflo flrettilli inamente. Mà 
i predetti Goucrnatori in luogo de’ Vefeoui, o 
altri Prefidenti fono furrogati, adunque anche 
loro al medefimo fon tenuti . La Confeguen- 
5ta e chiarajperche il lùn ogato nelle caule com- 
mefTcglijC obbligato à far l’vfizio del fiirrogàte. 

Auucrtendo però,chci Vclcouì, Vicari] , o 
altri Prcfidenti,pcrauer delegato la cura de M o 
nifterij ad altri, non rimangono cfli interamen 
te liberi da quella, màfon tenuti àdar ogni for- 
te d’aiuto à detti Delegati , o fieli Goucrnatori, 
o Cófcfl'ori , o per altro nome fi chiamino,non 
folamcnte per Ictterce per mezzo di Predicato 
ri,mà ancora per vifite pcrfonali , o in qualun • ' 
Cjue altro modo, chelàrà clpedicntc, acciò vi 
s'introduca la vita comune-, Altrimenti rclle- 
ranno quelli Prelati, con forupolo di peccato 
mortale, &i Goucrnatori, o ConfclTori, auen- 

do 
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do fatto da per fé ftcflì quato potcuano, rimar- 
ranno ficuri e quieti nella lor cofeienza. 

Dirà forfè alcuno, che à Goucrnatori delle 
Monache, none fpccial mente commefTa que- 
fta carica, di proccurarc la Riforma del Mo- . 
niftero . 

E gli fi rirpondc,che e loro comciro il proc- 
curare la falutc Spirituale delle Monache. Mà 
come lo poflono fare , fe non fanno forza che 
abbraccinoIaComunitàdcl viucrc, e fi con- 
tentino riformare il Moniftero, donde depcn- 
de la loro falute ? 

Riloluiamo adunque, appartenerfi ancora à 
Rettori, o Gouernatori delle Monache, il proc- 
curarc co ogni diligenza,d’introdurre nel Mo- 
niftero la vita comune i E fe non la procure- 
ranno con vigilanre cura, ne renderanno ftret- 
tisfimo conto à Dio , e viucranno con gran’ ri- 
morso di colcicnza, e fcrupolo di peccato . 

£ fenz’alcro d ifeorfo o altri argomenti,!© 
chiara molto bene la Sacra Congregazione cotj 
quelle parole, Confijj'arij etUm fèdulo hortentur <rciium"n. 45 
mjnea^t lylonTda, 'jjt prxdiSìuw, Cjomrrmnìs d . 

toturn 'Deo jèruiendi viam 
E non ci è dubbio alcuno , che (otto nome 
ConfcirDri,ficontcngonotutriquclli che an-.i.4.iìt.4« 
no cura cgoucino Spirituale dc*Monaftcri . JS&iV 

In 


14 TRATTATO DEL PECVLIO 
In quanto s’afpetcaài fudditi Religi ofì , an* 
' cora elli à molte cole vengono obbligati . 

Primieramente ogni voltaiche il Supcriore 
ha propofto d’introdurre la comunità, quelli 
fon tenuti àprcftarui il confenfo, e moftrarfi 
pronti ad abbracciarla. Altrimenti fé con fatti 
o ciiandio con l’intézionc contradicono, chia 
ro c,che fono in (lato di dannazione,perchèal 
J^'^*j7j,*'Rcgolarc c prohibito viuerda Secolare, c per 
juiar. confeguenza è comandato la vita Regolare . 
Ma quelli tali di fopra, amano & abbracciano 
vita (ecolare, la quale Ili congiunta con la pro- 
pietà è poflclTìone della roba, & aborrono c 
Ichifano la vita Regolare, la quale ptincipalmc 
te confifte nella comunità del viuere, adunque 
fono in malo (lato. Così fcriuc Sant’Antoni- 
^ . no, Silueftro, Graziano, & il Nauarro, il quale 

xiinc citit . foggiungc, che fé il Prelato comanda la Rifor- 
ma Icgitti ma a’ Tua Regolari , quelli fon ten u- 
ti lemplicementead obbedirlo, altrimenti pec 
cano mortalmente, perche nefluna caufà parti- 
colare gli feufa . Anzi dichiara la (aera Con- 
' gregazione, come fi vcdeapprcflbil Quaràta, 
kJda"o^"che fc alcuno Religiofo impedirà o riprenderà 
condettijO con fiuti la vita comune, pollino i 
fupcriori contra quello fulminare lafcomunica 
elamaladizionc eterna. 

Di 
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Di più (1 amplia quello che fi c detto in tal 
modo.chei fudditi Rei igiofi, fono ancora ob- 
bligati à predare aiuto^l loro Superiore, clic • 
tentala rifot 10 a del Conuemo. Perdic fi co- 
me di mente dc'Lcgiftici viene prohibito o£. 
fender altrui , per quello medefimo ci è co- 
mandatoti giouarcaltiui, cfTcndo che non gio 
uando altrui mentre polliamo, pare che l’offen 
diamo. Cosi elTcndo prohibito à Regolatiti ^p quip, 
tefiftere alla comunità della vita, viene ancora ^ *^’**'* 
comandato loro il giouarc 1 quell’opera, per- 
chè altrimenti parrebbe che refiftelTero, fé po- 
tendoiion volcRero aiutarla. 

Nè foloibn tenuti ad aiutarla, quando vien 
propolla dà loro Superiori,mà ancorale il Su- 
pcriore fia trafeurato c negligente, ad eccitarla 
loro llellì - Imperocché non balla, che non ab- ^ 
borrifehino dalla comunità, mà precifamentc 
debbon procurare, che la s’incroauca nel loro 
Conuento. 

La qual colà è talmente chiara,che è facilifi» 
fìmoilprouarla. 

Non è egli vero, che quando ci vien coma- 
dato il fuggircilviiio deila fupeibia , in vnt) 
ftclTo tempo iclliamo obbligati ad amare c 
prò .curare di fare acquido della Santa v mi Ita? 

Non fiamo noi ancora per la proibizione del- 

D Todio 
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Todio tenuti^ fcgui'tare la Santa piccjc carità ? 
Così adunque mentre à Regolari vicn preà- 

• bica la Proprietà, viene ajicora comandato, che 

. defìde rino, e cerchino con diliirenxa la vira co- 

inunc che e, il contrario della Proprietà . 

Olcr’àquclLvionècgli vero,chc ciafeuno 
Regolare li obbligò all’ollcruaza della lira Rc- 
* ^ l'ali ’ Mail! qual h vogliaRcgola,odi5.-^go- 

cua. llinOjO di S. Benedetto o d’a’tri,niuna cofa piti 
principale fi ritroua, che la comunità del viuc- 
rc, come actella il Tritemio, adunque niun*al- 
tra colà deue maggiormente cercare il Religio- 

• fo, che la comunità del viuerc , la quale egli hà 
promeiloà Dio. Eie non odcruare Pvmara 
fède par cola tanto vergognofa, quanto piòver 

' gognofa deue eflcre, non olleruare la fede data 
à Dio ? Adunque per fchifare quella vergogna, 
deuonorReligiolìcon ogni diligenza proccu- 
rare la riforma del Conucnco,chc induca la co- 
munità del viuerc. 

• Finalmente lì deue auucrtirc, che quando la 
maggior parte delle Monache, ò Frati, >voglio- 
lìo viuerc àcomune,fono gli altri tenuti a rifor 
roarllj perchè la maggior parte tiene il luogo di 
Superiore.Et il s5mo Pontefice approua quella 
dottrina, nella dichiarazione vlcima rcgiRrata 

Quaranca , che comincia , Sanfiijfmus Dom 
^ . V, " minki 

• « 
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Wtìnus NofJer O/eweaSf c^c. Ad tollcTjda dubU tsrc, 
doue dichiara c determina, che fi oflcrui tutto 
minutamétein quei Monjfi:eri,douc dalla rna^ 
gior parte delle Monache,faià fiata accettata la 
vita comune i E quel capitolo contiene, il mo- 
do e la vera oflctiianza della vita comune ; che 
fi fcomunichi chi ne dice male : chi la difiurba 
con detti, fatti, o cenni, e che non fi riccua piti 
alcuna, che non prometta di viucreà comune. 

. £ non vale la iculà di quelle Monache, o Fra 
ti, che per non ridurli alla comunità , allegano 
la cofuetudinc antica dcircflcrli tenuto ne i lor 
Monifteri il peculio, perche quella conluctudi 
ne,quàdo vene in luce il decreto del Concilio , 
doucua dirmettcrfi,e dipoi non fi potcua intro 
durre come contraria allo fiefio uccrcto.Che^^’"'"-^®* 
per quello il pofiillato'cdel Nauarro in vn fuoaifd.coni.T 
o5figlio,diccti5 valere laprelcrizicnedi lungo 
tempo, o vna immemorabile conluetudine, o 
vn priuilcgio antico di Sede Apofiolicapervi- 
uer con peculio, clTcndoi Regolari, obbligati 
àlalciailo dopo la determinazione del Conci- 
lio di Trento. Quelle fono le lue parole mol- 
to efficaci . NonobTiantepriuiLgu vd immemo^ 
r Abili confuetudìne debent "viuere in communi y dimit-i 
terepeculU, ante ^oncil'um Jibi conceffa y aÌ pri^ 

mm mHitmmm fués RiguU redir e y'0^ Ad rìjor- 
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matfonem Conctlij . Et debent comptlli>ad 'vita, com • 

' ReguV ^ tt-unemobfiruandamyhcetprmUgioSedis Apofiolice- • 
' 'vel a tempore immemorabili priuattm fderent come~ 

dere & bibere . 

* Silinentcnógioiialafcufàcliquci Rcligio- 

fi, i quali dicono non eflcr tenuti all’offcruan» 
zadcHa vita comune, perche quando fecero 
^ profcllione, intefero di obligarfijà quel modo 

, ' ■ diviuere, chcaU’horafi tencuai nella Rclig. c 

' che le l'au'eircrocrcduto diauerè a viuerei più 
' ' • ftrettezza, non arebbono fatto la profcHìonci 

A quali fi rilponde, che quando il Rcligiofo fa. 
profdlìone , nons’obligaadolTeruarc grabu» 
fi,erclaffazioni introdotte nella Religione, per 
il largo modo di viuere,&ino(Tcruanza delti at * 
; " 'trf,pcrche nella formula della profeflionc,non 
fon contenute tante gauillazioni,e limitazioni, ■' 
che dalPinofieruanti fono fiate inuentate : ma 
• fi obliga di ofleruare la regola, conforme alfin 
- - tenzioncdel fondatore, o inftitutoredi cfTa , c 
nel modo , che uienc approuata da Sémi Pon- 
io voto p3 tcfìci. Cofì tiene il P, Graziano, indile. Reg. 
■p.n-ir. Paup.&iImedefimoconfcrma,Silu.Mi 

nor. quale adduce molte ragioni fauoreuolj à' ' 
quella oppinione. 

Da quello che s’cdcttOjdcll’obbligo che ha . 
no i fuddici Rcligiofì,di nduifì à vita comune 

- - - li , 
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fi può cauarc quello che dice Silu. Minor, nel- 
lo (jiecchio dell'oflf.reg.dcl uoto della 
che di cinque forte di perfonc Rcligiofè, h tro- 
iano ne Monaftcrijchenon viuonoin toma- 
ne>'Coipc ne comanda il Concilio . 

1 primi fon quelli, che vorrebbon’ viucrc in 
comune , è riceiier la buona olFcruanza Rcli- 
gioia, e cócinuamentc la defidcrano, e fenrono 
di/gufto del vedere che non fi introduca. I fe- 
condi fon quelli, che non voglion viucrc altri- 
menti, c coll come Ci trouano voglio (lare, ma 
nó voglion rcfiftcrcà Superiori, che voicllìno 
riformare. I terzi fon quelli che affermatiuamé 
te voglion viuerc ne loro abufi , con animo 
peitinace di refifterc à Superiori, che voIclTino 
introdurrela vita comune . I quarti fon quelli 
’ che fono neutrali, ctrafcuratic non fi curano 
in che modo fi viua, nc gli premei! viuerc più 
in quello che in quello altro modo . I quinti • 
fon quelli che apparifeano di buona voluntà, c 
bino pcficro diriformarfi,ma per parergli fati- 
ca, differifeano di giorno in giorno la riforma - 
, Tra qucfli tutti, per il detto di fopra, fi con- 
cio lc,chc i primi fono ficuri in conlcienza,pur 
che offeruino le condizioni , che ha da auerc il 
peculio, più à baffo notate. I fecondi, c terzi, 
i quali deliberatamente no voglion riformarfi, 

cri- 
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c tiiiiriià vitacomuncjfonu in Rato di danna 
xione. 1 c^aarci li dice che fono in pericolo del- 
la falutc, perche nella fcuola della Religione, 
non pronccano ne tendano alla pcrfeiionc, fe- 
condo che richiede il loro Rato, c for^p negli- 
gi nei della lorlaluce. 1 (plinti appanlcc anco- 
ra che fieno in gran pericolo della falute, per la 
li^piduàdcH animo loro, e perche fi cfpongo- 
no à pericolo di morire fenza efferfi riformati , 
è pci che fono di fcandolo, aquei che vengano 
dopò di loro,i quali feguono il mcdefiino mo 
dodiviucre. 

Abbiamo fin qui difcorfo della comuniii 
del viuerc ; adeflo che diremo del peculio ? Po- 
ti afs 'egli in quello fecondo flato (li Religione, 
o Conuenro renerfi il peculio ? 

li Nauarro ftà in quell’opinione,ché quiui (i 
^ poiTa tenere il peculio con licenza del Supc- 
^ fiore, ma aggiunge fei condizioni, fenza intcr- 
. iicnto c concorfo delle quali afferma il contra- 
rio: Le quali condizioni farà bene rcfciire io 
quefl j luogo, acciò fi confi^eri, fc pollino fa- 
ciliOwCecororrcrc nella perfona del Kcligiofo.' 

La prima co!idiz.ionc è, che quelle cofe che 
gli fon dace, non fien prclc da lui come fue co- 
le, quanto al dominio, mà folo quanto allVlb 
del latto decente c Rcligiofb . 


La 
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La feconda, c clic i Regolari, non ùr.picghi- 
noqucl peculio in vfi camufvam, op: crani. 

Laterz.a, che fc per leggi oconfi:ituz.!oni del 
filo ordine làràdeciccaca, che alcuno di loro 
non faccia clcmofina, o altra opera pia, o non 
la pofla farcafe non fino ad vna certa quantità di 
quello che auanza fenza licenza del e, upenorea 
rolferuino puntualmente . 

La quarta,chci Prefidenti ò Superiori alme- 
no tacitamente, acconieniiiio à quel modo di 
viuerc . 

La quinta, per giuda caulà fia conceduta 
quella licézadal Supcriore, o efprdra,o tacita. 

La leda, & vkima, che non coniradichino 
alla riforma legittima da farli, con legittima au- 
torità. 

Sotto quede condizioni adunque penfa il 
Nauarro cheli polla concederei! peculio. 

Mà fi deuc laperc, che come egli dello con* 
fcira,molri Dottori celebri fon contrari) , alla 
Tua opinione, e prouano la negatiuaion faluif- 
£imi fondamenti. " . 

Mà pure , lenza pregiudizio del vero , pon- 
ghiamo che la dottrina del Nauarro lotto quel 
le condizioni fi polfa difendere*, chi negheià 
clTcrdifficil cofa,chc tutte infieme concorrino. 
Certamente chi vorrà ridurre lafpeculatiua,al* 

U 
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ia pratica vedrà molto bene, che qutfto con 
moki altri articoli, più facilmente (i può Icftc- 
ncrc in difputa per virtù di Ingegno , che adat- 
tarlo attualmente à Rcligiofi priuati . 

Perciò in quello punto, io giudico efler cola 
più lìcura,lar ladiftinzione che farà polla va 
poco più di fotte. £ qui non voglio tralalcia 
rc,che fiftclTo Nauarro fatto Rcligiofo nel Mo 
nallero di Roncaiialle,douenonlì viueuaàco 
munc dice di fé llcll'o . Proie flatus fui rne mtf 
quam acceptuum portiones illas peculUres in yiflu, 
CST* 'vejlitumy quod ad "vnpuem Jeruaui , eo quod non 
erat mihigratus huiufnodi flatus. £ però egli llef 
forche propone di fopra poterli viucrc con pe- 
culio con le condizioni appollc, no mai lì quie 
tò finche per Apollolico indulto a non vfei di 
quel luo^oifcgno chiarillìmo che in pratica 
trouaua molto differente , c molto difficile ad 
olTcruarfi, quel che in Teorica aucua fcritto , c. 
forfctcnuto perfaciJc. Chi farà dunque che 
per autorità d'vn Dottore, che non volle met- 
tere in arto la Tua dottrina, voglia arrificare di- 
fputando lafalutc lùa. 

La dillinzione che pare fi deua fare in que- 
llo punto,c quella. O i Rcligiofi hanno fatto 
fiifficientc diligenza per introduzione della vi- 
ta comune nel loro Comiento , o non l’hanno 
filtra • Nel 
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Nel primo cafo ftantc la neediìtà, farà leci- 
to à Regolari ritenere il peculio , perche non e 
Joro fomminiftrato il bifogno ( raà quello pe- 
culio bifogna nacale,qualc noierporremo nel 
Taltrocapoxliibtio) Etjuefti Rcligiolì fono 
del tutto -cquiparaiià quelli , cheviuono nel 
terzo (lato di Religione,coiue da baffo fi dirà . 

Ma qui non lì deuc tralafciare, quelche Tuo-* 
IclpelToauuenirene’Conuenti. Ciafeuno di- 
ce allèrtmamentc di bramare la vita comune» 
d’elTcrprontilIìmoàfalciarc il peculio, & il Sa 
•periore parimente, di non delìderare cos’alcu- 
jia maggiormente, die la riforma del Conuen- 
to. Perche adunque fi differilce quell’opera? 
Se tu ne domandi il Superiore, ti rilponderà, 
chercfillono i Tuoi Religiofijmàfctu gli repli- 
chi, che quelli attellano d’clfer pronti àlafciarc 
-1 pcculio,& abbracciarelacomunitàdelviue- 
rc, egli di nuouo ti rilponderà, che refillono i 
fuoi Religiofi,c che in verità e di buo animo, c 
non fono pronti à quel che dicono- In fom- 
ma ,lctuinfillcrai , che egli tenti lopcra , c gli 
priui del peculio, rilponderà che non ardiLc 
farlo, perche ò quelli in fatto gli minaccian’ma 
le, o veramente gli conolcc che ogni lìio sfor- 
mo farebbe vano. 

La verità è quella,chc il più delle volte i Rc- 

£ golari 


-o 
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golari fi moftran prontj alla vita comune, mcn 
tre che con l’animo fono repugnanti, c fe acca 
defie contrario fucccfTojS’infuricrcbbono con« 
tro i Riformacori.Guardino adunque di no par 
lar fintamente , c moftrarfi fall'amcntc auidi 
della comunità, percbcintalcafofcnza dub- 
bio,ftarcbbono in peccato mortale di Proprie- 
tà, amandola intcriormente, le bene cfterior- 
Op“^*mcntcatteftaflinodi aucria in odio, del clic 
■ach.cap.7molto bene cgraucmétcdilcorrcil Tfitemio ► 

Nell’altro calo, quando i Regolari, non ha-^ 
no fatto baftcuol diligenza per introdurre la 
vita comunc,fi deue affermare fenz’ alcuna dub 
biezza, che il peculio à quefif cali interamente 
c vietato. 

E certo fbpra quefli,cade molto Bene la di-* 
fpofizione del Sacro Concilio di Trento, le 
cui parole, per (coprire maggiormente il vero,- 
fi trafporteranno in quello luogo , e dipoi con 
diligenza s’eramìneranno. 

Nemini T^u/arìum tam 'uirorum, quam muHe^ 

rum liceat bona mobilià , 'Pel tmmobilia , cuiufcumq§ 
Cap.» fefl. /••/••• j ! ' 'r 

quAlitdUs juermt ettam quouts modo ah ets^cqutjt» 

Sa, tAnquam proprUyOut etiam nomine Conuentus pof 

jidere Tei tenere , fed HAtim e a Supertori STAdàntur , 

Conuentuiqi incorporentur , 

Che quelle parole appartenghino ì quei Rt 

gol*: 
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golari apprcHò de quali non e io vigore la vira 
com unc, da quello lì prona chiariHìmamcntc , 
che la Santa Congregazione niente più preten 
ùcua, che riformare lo ftato de Rcligiofi,& 
malli mamcntc ellirpare gli abufì introdotti co 
*rail voto della Poucrtà. 

Suppofto adunque ciò come vero, efami- 
«ianio vn poco l’allegate parole del Sacro Co- 
cilio Trid. 

» 

Prima noi abbiamo , che i beni mobili , o 
immobili,non fi polTon tenere da’ Rcligiofi, o 
Rcligiolc. 

Beni mobili s’intendono, danari, vellimcn- 
ci, libri, e fimil’ altre cofe . Beni immobili ro-com?' 7 Ì!!* 
no come ccnli, penlioni,podcri , polTesfioni 
« fimHi. ’ 

Noncadunquclecito auer peculio di qual 
fi voglia cofa, talmente che s’intende ancora 
quello in vile arnelc, poiché in elTo ancora può ' 

cadere alletto di Proprietà^ 

£ certamente l’allettOiO vero defiù erio d’al- 
cunacolà, nel medefimo modo che la poficf* 
fione dellaUclTa cola può offendercla poucrta 
Rcligiofa,poichcfcnza lapoflTclIìonecol defi- 
dcrio /empiici , fi può commetter* peccato di 
proprietà*, Il Graziano benillìmo lo dimoflxa'* 
nel filo Trattato della difciplina Regolare. 

* - • - £ a Oltr- 
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Oltr’ aciò l’affetto d’alcunacofa, talmente è 
contrarioalla poucrtà Rcligiofa , che eziandio- 
in quelle cofe che fi riceuono dal comune, pet 
* le me neceflìtà, fi può commettere, mediante 

Tafferto, Proprietà; perche fc al uno dirà con 
affetto quella cofa c mia, benché fia delle cofe 
predcttc,pccchcrà mortalmente contro la Po- 
uertà , fc però non fuflc materia leggieri, come 
par.x.iib.j’.jja Vmberto,Turrccremata,c dal Prcpofito re- 
• e Iacopo de Graffis nelle fue Decifioni ^ . 

^ Adunque potedo cadere aflczionc in vna fèm- 

^ plice cofa, la quale offenda la Pouerta , bcnifll- 

^ mo èftatodifpoflo dal (acro Concilio > che à, 

, neffuno Rcgplarc,.fialccitopofrcdercbcnimo 

bilir ò immobilh di (^ual fi voglia qualità’. 

Màqui s’opporrà qualche Monaca, dicen- 
^ do : £ verocheio ho dclPentrate o de confi, 

0ià io gh tengo con licenza del mio Vcfcouo j 
/ anzi appreffo di noi ci è vna legge Epifcopale, 

che ncfiuna fi feccia M onaca, le prima^non fi 
ferà fatta \na certa rendi ta ò cenfo .. 

Si rifponde, chcquefto è fiata introdotto a 
fauorede^onifieri pouerf, acciò che raccol- 
tctantccntratc,chcbaftrnoàfoppcrirc à bifò- 
' gni comuni, fi poffapoi quiui introdurre la co 

^ munirà del viucre .. Ma con che ragione fi pof 
feggon poi dalle Monache priuatc quefii'céfi, 

orcn- 
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6 rendite ? Certo con ragion* nefluna, perche 
tutto quello , che da loro fi acquilla,fi a. quilla 
alMoniftcro^ A quell’effetto la Sacra Co ngre 
gazionc ordina > clic la rendita o’I ccnlo latto 
per la Monaca, auanti la lùa Profcllione fia "• 

duro quanto à frutti al M.oniffero,in luogo de 
glialimenti , màdopo la Profeflione, tutto 
acquiftial Conuento, cioè tanto per la propie>ó! lift, 
tà e dominio, quanto perk frutti, perché il Mo^Ì‘.;^Ì,5 
niltcrofidicefucccdercin tutte quelle ragioni, 
che auca la Monaca atlanti la Profclllonc . 

Ben vero è, che quelle Monache polTon*fcr 
uirlT de frutti di quelle rendite, per fouucnirc à 
loro bifogni, in cafo che abbiti’ £itto la fufficie 
te diligenza d’introdurre la vita comune, come 
di fbpra,& inficine offeruino tutte quelle cofe,. 
che Bilbgnano' per collituire ilgiullo peculio, 
come dimollrcrrcmo nel terzo fiato. 

Ma egli è da auuertirfi>che ramminiflrazio- 
he di quelli beni non appartiene à qucflc,mà al 
le pubbliche vfiziale, perchè la poffeffionc, & 
ammmillrazione de’ beni,flabili, o immobili, . 
béchè rifguardila neccffitàdcl viuerc, tuttauia 
non può Ilare appteffo i ptiuati Rcligiofi>con-yj^. 
cradiccndolo il Concilio , come con validifli-fv 
me ragioni prona l’Azor nelle fuc M orali Infti!Jl,S™ 
tuzioni, ìT Corduba, è Leonardo Lcilìo . 

di 
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di ciò nc tratccrcmo più difFuramcncc dopo 
quello dilcorfo , proponendone vna que- 
iUone à parte , la quale immediatamente deci> 
deremo. 

Dalle cole predette s’inferifce, che non e le- 
cito in quello fecòdo flato di Religione à quei 
Religiolì, che repugnano alla Comunità, nc 
anche au CI e il peculio depofitato, perche que- 
fto e folamcnte lecito ì Religiofi di quei Con- 
uenci, douc per la poucrtà non vicn diùribuiro 
quelchc biCDgnaloro da pubblici Miniftri,co- 
me diremo di fotto, & à quelli fono equipara- 
ti i RcligioH degli altri Conuenti, quali hanno 
fatto ogni diligenza, e Ranno fempre pronti 
per ridurli avita comune. Adunque àgli altri, • 
che non Ibno Rati, e non Ibno in quella dilpo 
, Czionc, de quali adelTo ragioniamo, non e le- 
cito inverno modo tener il peculio, cpcrcon- 
feguenzanc anche il peculio depofitato. 

Ma qui potrebbe dire qualcheduno, che il 
viucr’a depolìto par che Ila lecito vniucrlàlmc- 
te à tutti, e non li pofla domandar peculio, per 
cheno lì tiene appreso di lcpriuatametc,& ad 
ogni cenno della Supcriora può cfl'cr in corpo- 
rato, anzi non Icruc mai attualmente all’vfo del 
la Monaca o del Frate deponente lenza licenza 
dcll'illcfl'o Supcriore. 


Si 
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Sirìlpondcchcviucrcàdcpofitoc differen- 
te dal viucrcà comune, perche non direbbe il 
Concilio, OmntA Superiori tradimiur , Conuentuiq^ 

* iticorporemury la parola,/«c<?r/>o?Y»/«r, denota, che 
^ fi deue fare vn corpo vnico di cucce le cofe pe- 
culiari, e non diftinguerfi quello di Suor tale, 
da quella di Suor tale, il che faildepofito.Enò 
direbbe la Sacra Congregazione, ^ua 
Jùperfùnt, Abbatijfa erogare teneatur in comrnunes'^P^*''-^*’ 
njjùs Monafìerij . Però douc non è incorpora- 
zione non fi può dire viuereà comune. • 

£ quanto à quello che fi diceua, che il de. 
polito ftà lòtto la poteftà del Supcriore,pcrifhc 
ad ogni fuo cenno può elTcr incorporato, e no 
fc ne diltcibuifce al deponente fe non con li ^cn 
za del detto Superiore . Fa vn poco che v n a voi 
. ta il Priore, o la 6adelTa,dirponga di quello da- 
naro in benefizio del Conuento, o vero che 
non vocìi che le Monache fe nelcruinq, all’o- 
ra tu le ìentirai llridere c le vedrai infuriare paz 
zamente . Ma quelle cofe non ardifee fare la 
Badelfa, dubitando non ne patire notabilmen 
te. Adunque egli auuìenc facilmente , che le 
Monache, lì contentano di quell’ vfanza del de 
porre il peculio, perchè probabilmente fanno» 
che quelli depofiti non mai gli faranno tolti, 
quelle tali perfònc Rcligiofè, che tengono de- 
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nari indcpofico con tal’ animo, che fòli fìiflcro 
tolta dal Supcriore, o Superiori, ne farebbono 
Kftit.V. p'4uerele,e mormorazionc.dice Pietro Nau.non 
aam. i8. fono ficurc in cofeienza, non folo perlo fean- 
dolo, tna ancora perche fanno contro il voto 
inrHj* ancora il Paleflrcl. e altri Dotto 

•oofe. p. 4 ri diconojchc peccano inortalmetc ; ne li feufà 
la prócezza ,ncl ra(Tcgnarein talmanicra il lor 
peculio, perche e vna protezza finta, e burlato- 
ria, perche è di ciriinonia,poichc dentro fi rifer 
ua, raffccto del denaro. Gnardinfi quelle tali 
dall’orribil Giudizio di Dio, poiché, comcnli- 
ce il Tritemio, egli e quello, che co nolce l’inti- 
mo del cuore, e come dice vn’altro Dottorc- 
NoniUuditur/à^ientta T)ei emusMuh Jùnt Sole xUr 
riores. 

Ma palliamo ormai piu auanti;aircrpofi 2 io- 
ne del Sacro Concilio Tridentino . 

Qnellochcfiècrpollo riccuc ampliazionc 
dalle parole fiilTegucnti del medtfimo tcllo^ 
cioè che non e lecito à Regolari tener tieni mo 
• bi Ii,ò i m m oblìi, fé bene in qual fi voglia modo 
faranno acquifiatù 

In quanti modi fi polTa acquillarc alcuna co 
fàda i Regolari èfacilcad intendcifi . 

Come tutti gli altrijcofi quelli per due cau- 
le polTono acquillarc , o per liberalità di fbr- 

cuna, 

À ^ 
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* * 

runa, come per creditn, legato , clona? ione j o 
per propia indiiftna e fatica. Ma quella fatica 
ancora e di due l^ti j O appartiene à cofe 
ere, come Predicare, Conreflare,amminifltar 
Sacramenti e (Imiliv O appartiene à cófc pro- 
fane^ come fare inuetriate , filare, cucire , rica- 
mare e fimili . 

Non è adunque lecito à verun’Religiofo pof 
(édere ò tenere le cofe acquillatc per qual fi vo- 
glia caufa . il che e tanto vcrojchc fe ad vn Re- 
figiofo e lafciato, o donato qual cola con que- 
fta condizione, che l’vfo di elTa non gli pclTà 
mai eficr’iivpcdito dal Supcriore, có tutto ciò 
cgli'non può tenerla con buona colcicnza, co- 
me proua per molte autorità il Graffi, Se con- 
corda quel che ne ferine T A zor nelle fue Mo-®*^'’/- 
lali Inllituzioni . La ragione e pronta, perche c.t a 
f vfo certo, che fi chiama peraltro nome yfishb ,i c.i«. 
Juris, quale c il predetto induce peccato dir7j„,ffJ“! 
Proprietà, e come attefta il medefimo Azor>“"J 
fotto nome di proprietà , fi contiene non 
dominio, e l’vlùfrutto, mà ancora l’vfo,in quà.^ùidi# 
to confine in Iure ; il quale vfo fi confonde co 
l’vfo certo, c non può efier diQ)enfaro, come 
afferma Sant’Antonino nel luogo già allegato. 

Di nuouo la Propofizione cfplicata del Sa- ^ 
ero Conciliadi Trento ricctie ampliazioncjnò 

F eflen- 
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tj.p. 


4t TRATTA TO DEL PECVLIO 
cflcndo Iccicoà Regolari pofl’cdcrc beni tnobi 
ò immobili in cjual fi voglia modo acquifta.- 
li, ne anche a nome del Congcnto . 

veramente non occorre punto che vn re- 
golare ptiuato poflegga alcuna cofa à nome del 
Conucnco, perche quello appartiene folamen- 
lei pubblici Miniftri, come crprcflimentc l'm 
fegna lo fteflb Concilio vn poco più .di fotto 
nel incdcfimo capitola. Oltre che non farebbe 
altro quello , che vfurparc 1 ’vfizio altrui , il che 
fi donerebbe ancora attribuire à vna gran pro- 
funzione s Adunque non può c(Fcr cola lecita. 

N oa è adunque lecito poflcdcrca nome del 
Conucnco, eccettuando però quelli che hanno 
vfiz.io e amminillrazion* publica , 

Finalmente comanda il Sacro Concilio, che 
tutte quelle cofe, le quali acquifteranno i Rc- 
golari,fubito da loro fieno confegnatc à Supe- 
riori, & in corporate al Conuento . 

Ponderiamo quelle due parole, Tradantur^ 
et incorporentur^ E che altro fignificano fc no che 
attualmente deuano i Religiofi confègnarc ai 
Conucnco le cofe acquiftatc : Però non balle- 
rebbe fc dauanii al Superiore confeflaircro d*a- 
ucr’ alcuna cofa, e d'elTcr pronti à confcgnarla 
ad ogni fuo cenno, clTcndo nccelTaria quella 
(tadizionc,mediamclaqualcfi po0a fine l’in-. 

corpo- 


DPREGOLARI. -43 
Oorporazionc . Ma cjneftà non fi può fare , Ce 
itcuaimcnrc quella cofa non fìa confcgfiata, 
itìunquc non balla qual fi voglia altra tradizio 
nc per equipollenza , Incorporarj^ alcuna co- 
là al Conuento fi dice aH’hora, quado fi mette 
in luogo comune, e fi confonde con ralrredcl 
Conucnco, donde i Minillri publici la poifino 
flftrarrc per follcuarc le neccflità comuni / 

Da quella efpofizionctellualc del Sacro Co 
<;ilio di Trcncojpar che fi vegga chiaramente el 
Ter del ditto proibito il peculio à Rcligiofi. 

Màlbrfediràalcffiio. Quello e vcrilllmo 
in queiConuétidouei licligiofi hanno il pro- 
ucdimcnro fiiffizientc delle cole che gli bilò-' 
gnano. Ma quello non procede in quelli al- 
tri, douc non e fatto à Religiofi il detto prouc- 
dimcnto I perche fc lì priucrannodel peculio, 
;Come potranno fouuenire alleloxo necclfità. 
Si rifpondeche ora fi tratta de Regolari di 
quel Conuento, il quale ha tant.o nella maflà 
comune, o vero le li mettelfino infieme l*entra 
te del Conuento, e de’ priuati Religiofi arebbé 
tanto in comune, quanto ballalfi à prouedcrc 
alle necclfità di ciafeuno. Peròdouendo que- 
lli communemente cerca re e far ogni diligen- 
za che illorConuento fi riformi, non hà dub- 
bio alcuno, che deuono abbandonare il pccu- 

F a ho. 
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lio, cflcndo che nort fi può fare la riforma del- 
la vita Rcgolarcjfcnza lafciare i peculi! , & ab- 
bracciare la vita comune . ♦ 

Ma qui^irà qualche Monaca^ o altro Rcli- 
giofb . Io metto inficine danari à quello fine , 
o di fare vn calice, o vn paramento, o ercggcrc 
vn altare,© ampliare qualche fabbrica, ò lafciaf 
à cògreghe, o altre Chiefe, che- mi fia detto mef 
fc è oHìzij per l'anima mia, o fare altre cole fi- 
mili in benefizio del Conuento. 

Si deue rifjiondercjche quello noti la fcula, 
perche mentre ticrìc dantrie li difpone à lua 
voglia , non ofl'cru» la pouertà promclTa a 
Dio, Etècolàchiarifiìma chenon fideue far 
male, perche ne fortifea bene . Onde ne anche 
pervn’orapuò elTer proprietario il Rcligio/b, 
fe bene da quello fulTe per fare qual fi voglia 
buon’opera , à quello propofito fclama con 
quelle parol? vn Sacro Dottore . f L^roh dobr^ 

mìferìa, ) ft \lhs in fiàndalurns 0^ ruinam /«*- 

ferditionem animarum . 

Oltr acciò non tocca à lui il pcnfarc alle co- - 
fe del Conuento , o fieno di ncccflìtà , o fieno 
di adornamento r quella è carica degli vfiziali 
pubblici . Adunque lafci metter* inlìcmc à lo- 
ro il danaro per far quelfopcre che attengono 
alpublicOj&cglimectain commune quel che 
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gli foprauanza, altrimenti non sfuggirà la pro-^?'»jfr4" 
prictà , ma come dice il Graziano, incorrcràf^<)"‘i^ 
iicirorrendo giudizio di*Dio~ 

Da quello pare ancora che lì pnlTa inferire à 
qqiel danncuoiiHìino vlo , introdotto in certi * 
Monillcri di Monache, doue accumulano il da ' 

nato in qual fi voglia modo acquillato, acciò 
che polltn poi fategli vfizij pubblici con'mag- 
giorefplcndore^jemulazionc. Qu^o vfo è' 
tanto, contrario alla vita comune, che le Mo- 
nache per anfianità di profellionc yifaccino 1’- 

•vffìzij del Monillero del lor peculio aquifta- 
to, che è vn voler’sbandirc da lacri chiollri , il ' 
voto deila pouertà, e collituirlc proprietarie .• 

Oltre che quelle tali non polTon tenere quello 
peculioetiim co licenza della Badeffa,fi per le 
ragioni fparlè di fopra,e per quelle che di lòtto 
Udiranno, fi ancora, perchè tutto quello che 
acquillano, fuorché quello bilbgna loro perla 

nccesfità del viucre, fon .tenute à mettere in co 
muneper decreto del Concilio Tridentino , 
perche delle colè future nò le n'hanno da affan 
nate, come dà bado più chiaramente dimo> 
ftrcFemo . 

Finalmente dirà qualche altro Religiofo* 

Se bene io accumulo danati,c le bene io tengo 
il Cupcriluo, tuttauia quello me lo lifcrbo per le 

fu- 
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futuro rtccc tìTu^. Efc io non lo faccflì, quando 

10 fallì poi in letto ammalato,còmc potrei prò 
uedermi per efempio di polli^ di (lillati , d*vn- 
guenti, d'atomati, &c altre cofe di molta /pela , 
che fono necelTarie nella malattia ? 

IlTritemio chiama quello argomento, dia- 
bolico, o veramente fi può diiamarc vna falla 
prudenza. Perche le Dio Creatore e mantc- 
nitofe di tutte le cofcyromn^ioifirà fino alle mo 
rchc,6c a’ vermi delia terra le cole necelTarie per 

11 viucrc,€[uanto più corcelèmentc tratterà co’ 
Religiofi, i quali lafciaro ogni patrimonio 
mondano,!! fon dedicati al fuo'diuin fcruigiò? 
Sarà dunque la vera e (oda prudenza del Rcli- 
giofo, confidare totalmente in Dio, e noix &c 
tanta preparazione per le future ncce(fità,mcib* 
tre repugna il voto della pouertà Religiofii . 

E quello badi circa il Iccodo (lato delle Re- 
ligioni, circa ilqualcperriftringcrein brcui pa 
iole, fi deue afifcimare, che tanto al Supcriore, 
quanto àfuddici, tocca il procurare Tincrodu* 
zionc della vita comune. 

E circa il peculio, eie bifbgno di diflinzio- 
nc. Perche quei Rcligiofi,che per quanto- po- 
tfl^no, fi fono aftaricati per introdurre la vita 
comune, e non hanpo potuto otrtncda,po(TonL 
tenere il peculio depofitato conducile condi- 
zioni 
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lioni, che diremo di fotte. Ma gli altri, che 
non hanno fùteo riftcfIo,in niun modo poflbn 
tenere il pcculiodc ben fiifTc dcpoficaco . 

Non voglio già tralafciarc, quelchcfcriueil 
Gaetano, che veramente è degno di grandiili-' * 
ma cònlidcrazjoneed e quefto j Che l’entrare, 
òriccucre, ò indurre perfoneà entrare in ^ 

gioncnon ofTeruanteiC peccato . Et il Nauar- y. 

IO nel luo Manuale tiene il mcdcfimo,non ofla 
teche laChicfà lo tolleri, aggiungendo poco 
più d] focto, che fì deue intendere per Religio- 
ne non oflcruante,douenon fi viueà comune. 
D’onde apparifee chiaramente, che doue fi vi- 
uc con peculio , non fi può ficuramete entrare, 
ben che la Chiefa tolleri quello (lato . 

Il che ancora vicn’efprelTo chiaramente dal 
lafacra Congregazione apprelTo il Quaranta 
dicendoli che niuna MonacapofTafarfi, enon''^'“* « 
fi ammetta nella Religione, (e prima non kà 
promefTo d'abbracciare Tlnfiituto deliavita co 
inune, e Tempre viuere conforme à quella , 

. Ottimo rimedio farebbe, chea quei Moni- 
ilerifO Conuenti,che potendo per le loro Tuffi- 
zienti entrate,non volclTcro rifbrmarfi nel mo- 
do prcdetto,conformc alla difpofizione del fi- 
ero ConciIio,fu(Te proibito da*Superiori il po- 
fcc dar ['abito ad alcuno, perche in quello mo^ 

do. 
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do,o fi vincerebbe qucftadurc2za,o fi diminuì 
tebbe il numero xic'poco olTcruanu Rcligiofi« 


I 


TERZO STATO. 

L Terzo Stato delle Religioni,c quello do^ 
ue no è proueduto ne può prouederfi per 
la loro Pouercà, al bilbgno de Rcligiofi. 

A’ quelli dunc^ue, c lecito aucre il peculio, in 
quella forma pero che di fotto (ara deferitta. 
Coli fcriuono communcmentc, i fiacri Dotto- 
ri, trai quali Silucftro, Angelo, Corduba, Pie- 
tro Nauarro, il Valenza,Seruatio,& altri, e pri- 
ma di loro M. Raffaello clpreffamentc. £ di 
quella comune opinione e tradizione, attclla 
Lodouico Lopes,nel libro Intitolato. JnHru* 
Conjcicntkyòc il Padre Azor nelle fine mo 

alcune au- 

<ni , propr. ^ '15 ^ • 

J^‘'^> &ctorità*di leggeCanonica. Anzi non fiolamen- 
iiaft. uiis tei Dottori, mà la facra Congregazione dice, 
vbiVupra che Concedatur licentiaàccipìendiy ( e parla del pc- 
fMilm**”* depofitato ) Pro fuis l^ligtofis neceJjitAtibuf, 

oue fi vcdc,chc lo tollera folamente per le pre- 
cife necelll tà ; e quando venilTe cafo , che il Co- 
ucto fi riduceflc in comodo llato,c tale,chc po 
tefleprouederq alle ncccllità comuni , all’ora 
non ha dubbio alcuno, che cclTantc la caula, 

cclTc- 
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•ccfTcrcbbc la tollcrazione del peculio , & i Re- 
golari diuenterebbono della medefìma condi- 
zione di quelli del (ccodo ftato , come di fopra 
iìcdccco. 

Ma per procedere con maggior chiarezza^ io 
propongo e coliiciiilco quella dillinzionc del 
peculio. O* egli conlìlle in danari raccolti di 
limoline, lauori, o altra lìmil caulà. O conll- 
He in altri mobili, òc arnell, eccetto la pecunia 
numerata . 

Quanto al peculio del denaro,bi legna, che 
{la limitato da tali condizioni o rcquifiti,chc a 
pena ritiene il nome di peculio. Adunque là- 
xà bene in quella forma delcriuerlo, acciò me- 
glio li vegga, quando lia giuftamente tollc. 
cabile. 

Il primo principal reqiiilito è quello , che 
Cai lòrte di peculio, deue dFcr dcpolitato a 
fovn Religiolb, oReligiolà, che abbia Vvfi-.S’.é/oÌJl* 
zio, di depolitario comune,e coli efclude intc- 
ramente lapoflcslion priuata con lalùa ammi-^^“*“-^* 
nillrazione. 

E veramente pare, che ciò con molta ragio- 
ne li richiegga, poiché non hàdubbio alcuno, 
che il Sacro Concilio di Trento, comanda 
tutte le cofe peculiari, s incorporino al Gonne- 
to , epalli per mano degli vHziali pubblici 1- 

G am- 
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amminiftraiionc di effe, e che da qucfti fia prp 
ueduco alle ncccllicà de’ Rcligiofi . Adunque 
in ogni cafojchc quello decreto c comandarne 
to del Concilio lì poffa offeniare, o in tutto, o 
jn partcjfìdcucfarc inuiolabilmente. E vero 
chcinquci Monifteri,o Conuenti douc dalla 
Comunità non èproueduto à bifogni de* Rc- 
hgiofi, (ì piiòauete ilpeailio, o per dir meglio 
fi tollera il peculio,acciò quelli per quello mez 
zo fi pollino mantenere , e con in quella par- 
te llante la pouertà del Conuento, non fi può 
offeruare il Concilio. Ma fc nel nello fi può 
offcruarc la difpofizione di effo, facendo paffa- 
re ramminillrazionc del peculio per mano de 
gli vfiziali publici,&:in quello modo può tan- 
to bene il Religiofojproucdere à Tuoi bifogni 
particolari, quanto s egli tcneffe il peculio ap* 
preffo di le, no par di dubitare che fi deuc fare;. 
Adunque nelTuno potrà negar con ragione, 
che non fia piti conforme al Concilio il depo- 
fitareil peculio in quei Moniftcri,doucè pct- 
meffo, che tenerlo appreffo di fe . 

Oltr a quello fc vorremo attentamete con- 
, fiJerare la verità, chiarilllmamente vedremo > 
quanto fia gran pericolo, che il Religiofo , te- 
nédo appreffo di fc quello pcculio,incorra nel 
peccato tanto in lui dctcllapile della Proprietà 

pef- 
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perche, è veramente fàcililfima cofa afìezio- 
narfi à quelli oggetti, che Ranno continuamé- 
te dauanci à gii octht,c maflimaroéte allo/plé- 
d or dell'oro, &argcntOidoue che per il con- 
trario, quelle cofe che no fi veggono, più diffi- 
cilmente riceuonoalFcz.jonc,èc il prouerbio è 
tritiflìtno, che quel chee locano da gli occhi, e 
lontano dal cuore . 

Finalmente non lì può negare, che nel tene- 
re apprelTo di iè i danari, non ci Ha più largo 
campo di peccare ; per cheauendoli il Religio- 
fo pronti alle fue voglie, può riceucr tentazio- 
ne di /penderli malamente in vii profani, lènza 
licenza del Superiore, doucche aucndoli in de-; 
polito apprelTo il Minin;ro,non lo può lare fen 
xa licenza, &c auendolaà dimandare , ci andrà 
con molta conlìderazionc, douendo elporr^ 
JacaulàgiuRa della fuadotnanda. li che volle 
lignificare Pietro Nauarro nel fuo libro dcRe-nlljó! 
ftituzione- 

£ coli reila prouato, che il peculio del dana- 
ro, quale li pnio tencrene’Conucnti poueri,rì- 
chiede queRa condizione, di elTer depolitaco 
appreflb il depolitario comune . 

A qucR’oppinioncadcrilce Pietro Nauarro 
nel luogo allegato, quale ancoraallcga il Cor- . 
duba, e nuòuamcnte conforme à quella dottri- 

G a na 
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na profcfla voler aggiuftarc la riforma della 
lua Religione, il Kcucrcdiflìmo Generale dc’- 
Padri Minori Conuencuali di San Francclco, 
com’egli ftclTo dichiara, nella fila lettera PaRo- 
rale,venuca il luce quello prefente anno 1618, 

E parimente fecondo quella Regola fu or- 
dinata lariforma de’ Monillcri di Napoli , e fa- 
lerno dalla Sacra Congregazione de’ Cardina- 
li, come apparilceapprelìo il Quaranta. Do- 
ue ancora lì dichiara, che quello peculio depo^ 
lìtato con quella condizione, fi deue intende- 
re, che fiaanna!c,cioc non ecceda il cempod*- 
vn’anno, perchè fc a capo dell’anno auanzera 
qual cofa di elTo, dalle ncceirid del Religiolo 
deponente, deue incorporarli al Conuento;ec- 
ccttoperòlc vi fulTc qualche futura nccelTità 
ccrta,o almeno probaDÌle,nella quale il Moni- 
fiero non fulTe perfupplire. 

Or’ luppoli® per principale, e vero requilì. 
to del peculio clillentein danaro, ildepofitar- 
lo nelle mani del publicoMinillro ne feguita, 
che il Religiolo deponente lìa tenuto ad olTer- 
uarc altri requilìti • 

Primieramente, non deue in altra maniera 
riputar come propio il detto peculio, benché 
flia in depofito fotto fuo nome, c fia dellinato 
peri Tuoi bilbgni panicolari, perche non hà 

dub • 
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dubbio alcuno^ che per qucfto Tuo giudizio fa- 
rebbe Proprietario, come di fotco più ampia- 
mente fi prouerrà. 

Secoiìdariamcnte in tal modo,dcue il Rcli- 
giofo (limare come cofa del Conuento il pecu- 
lio dcpofitaco^chc (èia fcmpreprontoàlafciar- 
loincorporare,o vero applicare à bifogni co- 
muni, e venendo il cafo , che il Superiore vo- 
glia nel detto modo dlingucrlo, non ne deue 
fare alcuna doglienza o mormorazione, perchè 
farebbe Proprietario, come difopra fi è detto, 
e da quel che diremo più da badò della raflc- 
gnaz,ionc nell altro genere di peculio . 

Tcr^o, deue il Religiofo , quando gli bifo- 
gna cftrar re qual cho, danaro dal depofito, per 
lue ncccfità, e(|-)orre al Superiore la fua doma- 
da clacaufadicfla, cioè la neceffita vrgentc, 
perche quello peculio è (blamente toleraco per 
vfi certi, pi], leciti, e necc(Tarij, onde non può 
in altriconucrdrfijèquefto facilmente fegui- 
rebbe, (cal Supcriore (i domandaflTc il danaro 
lcnzaefprimerJacau(àdcl bi(bgno, perche il 
Rcligiplb fbuuercito dallamor propio,ò moC- 
lo dalla lua òppinionc può facilmècc inganar- 
fi, tenendo caufa giuda, quella che veramente 
non e, e cofi rederebbe defraudato il Conuen- 
io> e colpcuole il RcIigiofo,& è veramente co- 


t 


«n. i«. 


j4 TRATTATO DEL PECVUO 
fa giuda, comcafl'crifcono i Itgifti , chcniuno 
■fia ai biwo o giudice delle cole lue , o che à lui 
attengono, prcualcndo molto ne gli animi di 
ciafeheduno ,gli affati propri) , che lògliono 
per lo pillo (cu rare la ragione, e la verità . 

Quarto & vltimo,dopo che il Rcligiofo ab- 
bia ottenuto licc 2 a,d(: edratto il danaro dal de- 
pofito, deue non conucrtitlo io altro , che in 
quell’vfo che egli hi fignifìcato ai Supcriore, fc 
però non cicdcni probabilmente, che il Supe- 
riore gliene darebbe licenzai e gliene potrebbe 
dare, poiché in quello modo (i dice ch’egli ab- 
biala licenza del Superiore tacita,© prcfunta,la 
quale fcula, come infegna in quelli termini il 
P. Roderigo nelle Tue qucflioni Regolari . 

Apparifee dunque molto bene dalle cole 
predette, quali deue clTercfl peculio cfillentc 
in danari, che li può toierarc nc’Conucnd 
poucri. 

Or’ venghiamo à trattarc,deiraltra forte di 
peculio, chcconfillc in altri mobili eccettuato 
il danaro. 

Ancora quello, deue aucrc molti requifìti . 
Et il primo,c che qual fi voglia colà, che il Rc- 
ligiofoàin Cella, òtieneapprelTodilcin qual- 
unque modo nccclTaria, la deue tenere con li- 
cenza del Superiore, altrimenti quello pecu- 
lio 
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lio farà ingiufto è dannabile. 

Ma qui domanderà alcuno : EfTcndo la li- 
cenza de! Supcriore di due forti, ò cfprefla^o ta- 
cita, baderà egli la tacitamer coftiruire il pecu- 
lio giufto,in concorfo deiraltrc fuc qualità ? 

Si deue rifj^ondere adermatiuamcnrcjefren- 
do regolarmente il tacito c l’tipreflo del la me- 
dcfima virtù, & in qucfti termini interrogato 
Nauarro nfponde nel medefimo modo . 
che fi come fi troua nella legge Ciuilc , che co-:i.»o, 
lui non commette furto,il quale piglia le cofe 
altmi, credendo probabilmente che il padrone 
di quelle fi con tenterà, co fi non commette Pro 
prietà, cpiel Religiofoche ritiene aLiina cofa 
(ènza licenza cfprefra del Superiore , credendo^onfè»»'""» 
perragionc probabile, che egli non ne rara rc-craffio de» 
fiftenzai E quella fi domanda licenza tacita 
prcfiinta come poco pi ù di fopra fi accennò.. 

Il fecondo requifito c quello, che niuna co- 
fa del peculio deue effcrc lbprabbondantc,mà 
impiegatain vfi viili,c neccfrariì,e perciò non 
bada la licenza del Supcriore, mà fi cerca fc la 
neccllità del viucrc richicde,che il Regolare ab 
bia queda , o qucH'altra cola nel peculio :c la 
nccellìtà fi deue intendere non finta, o fimula- 
ta, m'i vera c reale. Perche fpefTo auuienc,chc 
qualcheduno foprafatto dalle paflìoni dcll'ani 
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monon difcernail vero dal lalfo. Adunque 
quclclìc non palTa veramente (otC 9 di 

ncceflid, ò vtilità, quello ancora non palTa lot- 
to nome di giallo peculio. Anzi rende nulla 
& inefficace lalicéza del Superiore, come quel- 
lo che no può conccdcre,fc non per giuda cau- 
là il peculio, e giuda caufa, come abbiamo al- 
tra volta crpodocquclla,chcvien prccifa dalla 
necesfità o vtilità, la onde quelchc foprauanza 
della ncceffità,& vtilità legitima del viucre , no 
può dirfi peculio giudo, benché lìa proceduta 
la licenza del Superiore. 

Ne dimi alcuno vana ò dilprezzabile queda 
propofizione, clTeiido radicata in bonillìmc 
ragioni &c autorità . Riuolghinfi i Sacri Cano- 
ni, (Iconfidcrinoi Decreti del Sacro Concilio 
4i Trento, fi ponderino T autorità dc’Sanri Pa- 
dri, e fi trouerrà il peculio fcrmilTi maméte proi 
bito , a talché quell i li può dire legge Sacro- 
(ànta & inuiolabile, folamenre c dato introdot 
IO per priuilegio ne’ Conuenti poucri,che pof- 
fino i loro Religiofi auerc il peculio nccedario 
al viucre ili come fcriuono tutti i Dottori, & 
. in particolare Sant’Antonino nel luogo fpclTo 
allegato, lenza niuno contradittorc. Or fc la 
caufa dcirintroduzione di quello peculio è (la- 
ta la ncccllìcà de’ Rchgiofi,non li deue quella 

con- 
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concefTionecilendcrcfuordiqutfti termini, c 
masfime eflendo tale la natura del priuiicgio, 
che non riccue rdlenfionc , anzi molto 
la deue nccucrc nel noftro cafo , perche rcndc-fi"g“ ff- 
rebbein dano della difciplina regolarcela qua-"*^ 
le da altro non viene jnaggiormcntc danneg- 
giata, che dal peculio . • . , 

Ma facilmente domanderà alcuno, quclchc 
fi contenga fotto nome di nccesfità,e d’vtiljtà . 

Quanto allanecesfità, fi rifponde c5 l’Aba- 
te Tritcmio,chc i Regolari,che hanno vitto te- 
nue, e vcftito femplicc, fé ne dcuon contetarc, 
perche cofi determinano tutte le Coftituzioni 
de’ Rcbgiofi, come racconta ildetto Tritemio 
al luogo citato. 

Quanto all’vtilità fi rifponde, che fotto fuo 
nome fi comprende, prouifione di libri. Sacre 
immagini,& altre fimil cofe o principalmente, 
o fccondariamde fpettanti alla falutc dcH’ani- 
;inc, comefcriuonoil Graziano &il Bacco, vbinjpra 
Non e adunquelecitoauere nel peculio al- 
curì*altra cofa, fuor di quello che appartiene al» 
la ncccfsitadclviucre, òali’vrilità della fàlute.^^^^^^^^ 
^uttauianon fi deue affermare, che fc alcunatf»*^''» p« 
cofa minima foprauanza , quella condanni il, 
peculio, & induca proprietà, perche, come fi di""*^, 
ce volgarmcnte,dtlle cofe minime non fi deue 
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far coro, c mofsimc douc fi tratta d’indurre pccr, 
caro mortale, come tiene ancora il Barco nello* 
ipecchio delle Monache, & altri Dottori . 

Mà di nuouodirà alcuno. I veftimenti, & i* 
cibi appartengono alla nccefiìtàdel viucrej fa- 
rà egli dunque lecito procacciarfi cibi delicati, 
e vellìmenti di prezzo . 

Si deuc auuertirc, che non fblo quelFe cole 
fi dicono clTer fupertlue, le quali non attengo** 
no alla necefiìtà del viucrc, mà ancora quelle 
che eccedono la moderazione Religioià.Ondc 
non folo le gemme, gli orecchini , le collane,, 
gli {pecchi, gli odori, & altre cofe, che non ha 
no che far niente con la necefiìtà del viucrc,m» 
ancorai veftimenti piu delicati, i veli di biflb, 
guanri,pclliccepreziofe, anelli, linerie molto 
lottile con ornamenti di lauoro, veftidi grair 
prezzo , e di colori molto pregiati, quadretti 
con ornamenti d’argento, o d’oro, ò d’ebano^ 
libri ornati con perle, oro & argento, coltelli^ 
fbrchette,cucchiai, ò guaine d’argento, corone 
di preziofi metalli. Reliquiari] d’oro, ò d’argé* 
to,oriuuoli piccoli di gran valore , paramenti 
Tot.(Jr cuoi d’oro, ò di feta, c fimilr, pitture di gran 
prezzo, tauole, letti, e padiglioni fimili,5c altre 
cole fimilijie quali fono tutte dai Dottori con- 
dcnnacc, chiamate fùpcifluc canto à gliliuomi- 

ni. 
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iH , quanto alle donne Rcligiofc. Oltre jcE-c 
quelle cole fono argomento di vita Iccolare^ la 
quale e tanto lèucramcnte interdetta à Religio- 
h. Amiche ne anco per licenza del Superio- 
re, e lecito coucrtire in propio vfo le colè fun- 
cuofe, come ferine il Nauarro,al quale confen-"™']’^^-* 
te, Azor nelle lue morali Inftituzioni. Ancora^ibjijc.i*. 
Silueft. Sayr.c Gratian.in dife. rcg. e molti al c!é.p. 
tri,i quali dicono, che nel luperfluo lì prcfumcJalh!‘^cr 
fraudc,ina tra alcuni de detti Dottori, ci è quef-|J^Vf^*r 
fta difFerenza,’che fe bene tutti vniucrfalmentcj“|ji9^^|j^i. 
concludono, che nefluno de detti Regolari , enon'potc* 
capace di cofe fuperllue , nondimeno, alcuni*''’ 
dicono, che quella perfona RcJigiolà,che Mene 
cofe fuperllue di liccma del luo lùperiore in- 
corre nella colpa, e non nella pena della pro- 
prietà. Altri dicono, che pecca di Auarizia, e 
non di proprietà, ne incorre nellapena, ma U 
Sacra congregazione de Regolari dichiara, riic’" vp.b.caf. 
quella perfona Rcligiofa, che tiene colè fupcr-?r"u 
flue ancora con licenza de lira Supcriora quali 
non anno facultà , di conceder tal licenza àlor 
Sudditi , non fono fculàti ne dalla colpa , ne 
dalla pena della Proprietà, ma chi vuol auer 
ni là certo e veder più chiaramente tutto quello 
legga attentamente Aluaro Pelag. 

incora Turrccrcm.nella Regola di S.Agolt 
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& Giou. Maubur. Rcg. nel fuo Refeto. Dc- 
tcnnin inoj che il Rdigiofo, che difende IVfo 
di molte cofe (uperfluCy le quali pofliede fenza 
càufa ragioncuolcjcomc verte, li bri, & altri ar- 
nefi, e cofe fumli,diccndoauer licenza dal Pre- 
, laro, fa contro il voto della pouertà, perchè il 
SupcriorcdclConucntonon a faculd di con- 
|n<^*9e'"'ccder tal licenza, come nel capitolo Locuple^ ^ 

S.neU’o I .1 . ^ 

deci de a. tAYi cteT^eguL Jtìr, Et il Prelato il quale tollera*, 
c permette tali abufij, di cofe fupcrtlue nel la Re* 
ligionc, non c fciifato dal peccato y ma^ irneti-- 
fce,& intriga maggiormente 1-anima del fud- 
dito & della propia , perche quella permiflio- 
nc, che non c vnita con la difpcnfa giurta e ra- 
gioncuolc, non fcu(à dalla.tranjgreflioncv Sr 
milmentc quando i Supcriorr difpenfano fen- 
za prudenza, apportano gran pericolo allani-. 
me Rcligiofc, non le volendo reuocarctdi -'cn- 
•d Rom. 1 S. Paolo Agente & confentientes pari pena pu- 
niuntur-y Si che quelle pcrlonc Rcligiofe, tanto 
Prelati, quanto liidditi, che viuono in tafmo- 
do, e frequentano il concedere, c riceucrc tali 
licenze, fenza caulà, & occafione neceflaria,fo- 
- no in pericolo di grani errori, perche viuono 

in Rato contrario alle loro Regole, & à Sacri 
^ ^ Canonie finalmente peccano grauiflimamè- 

te qucllijchc fenza ragione refirtano alla rifor- 
ma . 

TU.- ^ 
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maditali abufi, con difender fc&: altri , acciò 
non ficn leuati, nc fradicati da lor Nlonillcri, 
perche propriamente fono dilprczzatori della 
làlute propia. 

Replicherà forfè alcuno . Se bene tengo co- 
fe fuperfluc, tuttauia io non mene fèruo fe non 
in colè necefiarie, nò mando mal niente, erut- 
to quello, verrà poi in poflclTo del Conuento , 
dopo la mia morte . 

(^i veramente fi può cfclamarc col Tiitc- 
mio . O’ tarda raflegnazionc,la quale non vie- 
ne da buona volontà, ma dalla nec clfità della 
morte. E che altro fignifica quello, fc non vo- 
ler poi profclTare la pouertà dopo morte ? Di- 
co adunque, che clTendo il Rehgiofo tenuto à 
olTcruar Pouerrà,non può in vitiauer niente di^ 
fupcrfuov 

Rilbluiamoadunque, che tutto quello che* 
foprauanza dalle cofe necclTaric, nefideue, nc‘ 
fi può tenere dal Rcligiofo, benché fia procedu' 
ta la licenza del Supcriore, perchè quello auan- 
2a,non e Fccito regolarmente fi difpenfi dal det 
to Supcriore. 

Il terzo requifiro di quello peculio è , che fi 
deue reputare come cofa d’altri interamente ,.c 
neanchela vellecheaindoflbii Rcligiolo, co- 
me dice il Cardinal Zabarclla, deue giudicare, 

che 
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TRATTATO DEL PECVLIO 
clic fia o pofTa dler fua,pcr farne quello gli pia- 
ce, perche farebbe Proprietario. Quello che 
^d’altri interamente oon appartiene à noi per 
veruna ragione, non per ragione di dominio^ 
non dVfufrutto, non d'vfo certo, perche in cia- 
•feuno di quefti termini iì confiderà il lus, ò la 
ragione^ come auucrtimmo ne’ Prclndij . La 
onde tanto è lecito à Regolati del pouero C5- 
uento ritenere il peculio, quanto {limano, che 
quello per niuna ragione fé gli appartenga . 

No per ragione di dominio, perchè di quel- 
4o in verun modo non pofTono diiporre . Non 
per ragione d’vfìifiutto perche no/e ne pofTon 
lèruire per ornamento o per diletto. Non per 
ragione di vfo certo,perche fé bene fe ne {èruo- 
no dentro àtermini della necc{Iìtà,tuttauia di 
queft’vfo ne pofTono elTcrc fpo^liati , quando 
piace al Supcriore. 

Dal che pare li dcua con/tìtutre tre Propofi^ 
lioni o Regole. 

La prima fia,che noe lecito à Regolari do- 
nare, vendere, lafciare, & altri (ìmili atti cferci- 
tare afpettanti al Dominio . La ragione è irre»* 
fragabile, perchè tutto quello è lecito tenere à 
Regolari, c lecito con quefta condizione , (e lo 
{limeranno come cofa d’altri è non propia. 
Adunque {i comccoiuhchepoiliedc co/cd’al 
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fri, nonne può difporre, o donandole ^ o alie- 
nandole in qual fi voglia modo , cofi il 
lare al quale èlccicapoficdereil peculio^in ncf-''of-’ii> «*• 
firn melone può difporrc. 

Ma forfè alcuno domaneferà, fèperconfen^ 
fo della Badefia fia lecito alle Monache , quelle 
cofcchcfifonoacquiftatc operinduftria e * 
tica, o per cficrgli fiate lafciatc g donate pofi'c- 
dcrc p rinata mente .• 

A quefia domanda firifpondè con la dichia 
razione dcjJaCongr. dclConcànTer^Crt/Che''ir.52af^ 
non e lecito, ma tutto quello che e donato , ò 
hfciatoaUa Monaca, òche ella fi fiaacquiftato’ 
con fucfàtiche, lodcue raficgnarc in mano del- 
la Superiora , la quale di quello, deuc prima 
• prouucdcrc alle nccclEtà di quella Monaca,per 
caufà della quale e pcrucuto, donato , ò acqur- 
ftato al Monafiero, & il refio deuc difiribuirlo* 
ncll’vfo comune del Conuento,e le parole del- 
la Sacra Gong. refcpitc dal Q^ar, nel luogo ci- 
tato fon quefie . ‘?er Sac. (onc* Cong. indiHinEic 
dtffinitumeHyO* qHÌcquidfuerit momali a parenti- 
hus donatum y Yelicìum yyelems labore y €>* arùfìcio- 
quafìtumyomne ajjìgnar 't debere in manu Abbatijfty 
qud ex eoprimum prouidere debet necejjitcuìbus ilbus 
n/oniabs cu 'ms caufà dlud esl qttafìtum/èudonatum y 
^ rehquum in comunem Monaflerij yfum effe con- 

feren- 
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fcrendum. Stante dunque quefta dichia^a^io- 
ne, chiaramente Ci vederne eircr lecito alla Mo 
naca appropiarfi,econuertirci,n vfi proprij Ji 
donatiui, laici;, ò danari acquidaci di lauori ^ ò 
inaltrainaniera j Eda quefta medefima dottri- 
nali può cauare, che no e anco lecito alle Mot- 
nacKe, il ricoprire quefta appropriatione di do 
natiui, lafci, ò danari di lauori, & altro có que- 
fta condiz-ione, che ogni anno nedeuino rcn- 
. dcre al Moniftero vna certa porzione o pclìo- 
ne, & il refto polTino conuertire iij queir vlo^ 
cheli parc.e piace. 

Quello è veramente vn Vlb daneuolilliinov, 
ma talmente addoinefticato ne’ Monifteri, chtf 
ccofa mi ferabile; celie altro par quello, che 
llipularc vn patto contro la pouertà? Quali 
chela Badcfta prometta di non contrariare à 
qucft’ingiufto peculio, e dall'altra la Monaca 
promcttadi pagare quell’annuale penlione: 

O veramente mcfchina e deplorabile cialcuna 
di efl'c,eircndo inganace tutte apertamente dal- 
le ftaudi diaboliche. Vna contamina la Po- 
ucrtà, mentre riccue libera facnltà di difporrc 
del pecul o, c cofi abbraccia la proprictàjl’altra 
come dice S^t’Antonino coopera àvn nego- 
zio dellruttiuo della Religione, metre ammet- 
te la Proprietà, la quale, come l’Ellera le mura- 

glie, 

igl 


DE'REGQLARI. «5 
glie^cofì ella il fondameli co della Rcligiono, 
rode c diftrugge. 

Similmente domanderà alcuno, (ella lecito ^ 

alle Monache, comprare annue rendite , & en- 
trate òriccuerc altri frutti, (otto qual fi voglia 
fpccic di contratto, e conuenrionc lenza incor 
rcrc nel peccato della Proprietà, c nelle pene fui 
minate dal Conc. Tridet. de Reg. contro i ' 

prictari j,ancorche dette entrate, c frutti li riccui 
no con il conlcnlo,e volontà, della Superiora , 
ò in nome del Monallero, c Conuento e que- 
Ilo può fuccedere in più,e diuetfi modi, come 
appreffo,cioe^ 

Alcune comprano in nome propio, rendite 
certe da pcrfonc Secolari. 

Alcune le comprano da altre Monache . 

Alcune dalli Monillcri . 

Altre danno certa quantità di denari al Mo- 
nafiero , acciò di quei lor denari ^ fi compri à 
nome del Monafiero, à ragione di lette >ò otto ' 
per cento, con quello, che le Supcriore dieno à 
dette Monache particolari, quelle entrate le 
quali fi rifcuotono-ogn*anno delle dette copre. 

Altre fono, che danno alla Superiora, certa 
/bmma di denari à mano, per i bifogni del M o 
n afiero, con patto, ò tacita conuenzionc, che 
il Monafiero, ò la Supcriora, gliene dia vna cer- 
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ta entrata, à ragione di vn‘ tanto per cento,du- 
rantc lalor' vita. 

A quefta domanda, & infieme a tutti quelli 
cafi, rifpondc la Sacra Congreg. del Conr. cb5 
none lecito ad alcuna Monaca, riceuer frutti , 
Scentrate in neffuno de cafi fopradctti,c fc li ri-' 
ccuono incorrono nelle pene decretate cotro i 
Proprictarij dal Sacro Conc.ne da quelle pene» 
poironoeirercfculatcpcr la licenz,ia della Su- 
pcriora,alla quale ancora dal mede fimo Con ci 
}io, vengono proibite quelle conceflìoni, Mà 
dcucpcrrvlEzia, clieella tiene fouucn ire alle' 
ncccllìcà delle iVIonache, per quanto può dell" 
entrate del Monaftero, ò vero delle limoline, 
e quelle fono le parole formali della Sacra Co-' 
gregazione in rrfpolla de ludetti cafi. Cmgre- 
gatto Concili] cenfuit in nullo ftpradtCìorum cajttum 
beere manialibus difìosfrufìusijètt redditus percipe* 
re Etji perceperint incidere in penas propojitas à de- 
creto àtcìi capitisfècundi de Keg. ncque ab huìufmo-' 
di panie excufart ob licentiarn Abbdtijjh , qua etia di- 
Ut Gocili] decreto in fupradiSiis cajtbus eccedere qui- 
demprohibetur, fèddebet prò Juo munere, ex Mona^ 
flerij redditibus , njel eìeemojims monialmtn necejjt- 
tatibus in dies fibuemre . Dichiarando dunque 
la Sacra Congregazione cofi crprclTamétc, che 
le petfone Rcligiofe le quali fanno dette Con- 

uenzio- 
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ticnzioni c patti, fieno proprietarie , 6c incorrU 
no nelle peneaferitte córro i Proprietari), fi ve- 
de chiaramente quanto fieno illecite, e contra-!> 
rie e difiruteiue del voto della pouertà . 

Mà di nuouo alcuno domandetà, fc polla il 
Religiofo, donare alcuna colà à nome del Con* 
sento, o applicarla ad vfi pii . 

Siriipondedinó, parlando regolarmente; 
Mà quello fallilcc (è tu ci ^tggiungi il confenfo 
cfprclTo, ò tacito del Superiore : perche all’ora 
non tanto il Religiofo priuato, quanto ilCon- 
uentopcr mezzo Tuo, fi giudica abbia donato. 

Di qui pare, che fi pofla far confeguenza,di 
quelle Moqpche, che à certe donnicciuole, o à 
certi huo mini mcrcennarij,pet far loro forui- 
zij focolarefchi, o procacciarli qualche como- 
dità, come di comprarli damangiare, o bcrc,ò 
andare à cala de' loro parenti,gli danno de’ da* 
nari, pane, vino, o altro,fenza licenza della Ba* 
defia . 

Veramente, c cola aliai chiara, che quelle 
fanno contro la pouertà, percliccome appari- 
fee dalle cofe predette in quell o,che auanza lo- 
ro non ci hanno ragione alcuna , c tutto fi ac- 
quili alConuenxojOndenon polTono à lot 
voglia dilporne . E quello ItelTo proibifee ma- 
nifcilamcntelaSacraCongregazionc nel luo- 

I go‘ 
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go fpcfl'o allegato apprcfl'o il Quar.E fc la Mo- 
naca deile cole, che gli auania, non può di (por- 
ne in donarle ad altri, quanto meno porrà di 
nafeofto pigliatele cofedel Couentoper que- 

tradit A/or^® clfetto ? Cctto cHe oon fi può negare in tal 
iii'v. Moiaj.calo, che fanno contro la Pouertà,efcrcitando 
il dominio nel donare, e di più commettono 
i'f.Jub^jTurto, perchè tolgono le cofe altrui fraudolcn- 
n.73 pcròla picciolczza della cofa non 

iepiimo no » I T 

le iculalli . 


La feconda AlTcrzioncfìa*, che nonfolo no 
c lecito à Regolari difporre del peculio , ma nc 
anche de’ frutti di quello, perchè ancora l’vfu- 
fhitto vien loro proibito . Onde non polTono 
nc donare, ne vendere, ne in altro modo di- 
ftrarre i frutti del peculio . 

Ma forfè s’opporrà alcuno dicendo : La co- 
fuctudinenc comporta, che verbigrazia ogni 
anno io fjienda venti feudi in vfi del viucre ne- 
celTariji Màio viuendopiù parcamète, toglien- 
domi ancora l’ordinario me n'auanzi di quello 
vna particella ; Adunque quelli io potrò dillri- 
buirein qucll’vfo, che mi parrà, e donarlo , o 
lafciarlo, o in altro modo alienarlo . 

In flit Mo- Rifonde l’Azor, che quello fi foleua già 
fare, perchè il tacito’ confenfo del Moniftero 
^u7niwr'’parcua lo comportaflc, mà dipoi per decreto di 

de- 
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Clemente Oteauo erpreiramtte è ftaco vietato.^ 

La ragione di quella proibizione fi'i, perche \r i ^ 
la prona infcgnauaj che coli in gran parte 11 
fneruaua la pouercà Rcligiofa . 

La terza^&vltimaaflcrzionc fiacche à Re- 
ligiofi,neanco è lecito in alcun modo dilpor- 
re,deU’vfo del peculio. 

Scalcano vcrbigraziaconcccfelTì altrui per^,7uì!Ì?/ 
vlo vna tonaca, cakonr, calze, & altre cofe 
cclTarie al vinerc, quello farebbe peccato mor-^ ’^-. ^’' *• 

II- . V * r \ 1 . ^ \ r *1“?'"“»^ 

tale di proprietà perche egli a Iota mence 1 ’vlo & 
incerto di quella cofa peculiare, talmente che urduslefl 
nc |)uò clTer priuato ad ogn ora. Ma come 
può eircrpriuato attualmente, s egli farà con-^V"^ 
ceduta ad vn altro ? p 

Adunque non potendo il Rcligiofo ne def 
peculio, nc*de fnoifrutciy nc dcll’vlo dilporrc à 
Tua voglia, per nclTunaragionc appartiene à lui 
il peculio. E fc quello è vero come c verillìmoi 
adunque egli deue riputare quel peculio, che 
tiene con licenza del Supcriore, per vfi vtili c 
necclTarij, non come propio, ma come colà d’- 
altri interamente . 

Il quarto, & vltimo requifito del giullo pe- 
culio, e che il Religiofo dia fempre pronto à 
raflcgnarlo, quando occorrerà. Poichè,comc 
dice Sant’Antonino,fèmpre la voluntà del Re- 

ligiolb 
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]jgiofo dcuc cfTer fuddita al Prelato , di modo 
che ad ogni fuo ceno rafTcgmjaltriméti no può 
cencr cola alcuna,fcnza lelioncdclU poucrtà. 
TrjJunt £ ^loD bafta^clie quello ch’egli ha nel pccu- 

UL-Itcì, >.n- . ^ /T* • ‘^L 1» LL- 

lOiiirtiUjNj ho Ila mccramcnte ncccllaiio,c che l abbia con 
JSI’dVlicenia del Supcriore,c che lo giudichi veramé- 
te come cofa d’altri, ma deue ancor efler pron* 
fot ac fc- jQ à relalTarLo ogni volta,chc piacerà al fuoSu- 

qu rii ^ O ^ 

tcrHucyn-pcrioire. 

<c. Varior. E certamente con buona ragione fi richiede 

‘^^ncora quella qualità del giufto peculio , per- 
che i Religiofi non hanno /«/, o ragione alcu- 
na nel peculio , mà folamente l’vfo incerto , o 

MoTiibM I v,ogliamo dire l’vfo del fatto . Mà (è non vo- 
c.p..ie(fiu glionoralTcgnarequelche hanno fi arrogano 
dub^^n.? I IV fo ceno, che affatto gli c proibito dal Sacro 
y^uiuV'&c Conc. di Trcn. Et il medefimo dichiara 

J^ar.in'^erb.cafif doiic dice,che quel Rcligio- 
foachcnegalTcal Superiore, il dar ciucile colie 
che li fono fiate concedute per vfo, o vero non 
aucAc^anirao preparato à ralfegnarlc, tutta 
volta che il Supcriore le domandalIì,farcbbc in 
fiato di peccato morralc,c le parole fon quelle. 
Sì Superior Concejferit monaco.^ ufusn fin dentìontm 
^Itcfituì rei potefi hanc lice ti am fimpcr dd libitum re- 
uQCftre , ddeo ^uod fi ipfi Religiofut negaret reddcf^ 
rji StuperiorifimelconceJfiimsVelnon efiet animo par 4 ^ 
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to ad reftgnandum ipjì Superióri quotiefeumqi yolue- 
rtty ejjet in peccato mortali , adunque dcuono cfTcr 
pronti à raflcgnarlo . 

Ma non mancano di quei Rclrgiofi, che per 
qucfto fi moftrano pròti à far la ra^^cgna^ionc 
del peculio, perchè (anno quafi che chiaramcn 
te, cheli Superiore mai la domanderà j Qucfti 
veramente non fi polfono chiamar pronti à 
raflcgnarcii peculio, perche repugna l’animo 
loro. Ma Dio non fi diletta fempliccmente, co- 
me dice il Graiìano, d’apparenze cfteriori , ma 
del pmo-anrmOjC d’vna finccra cofeienza. Adir 
cjucguardinfi coftoro dall’ctetno fupplizio,me 
tre, che in tal guifa cercano in vn certo moda 
«i’ingannarc Dio -, perche Dio, fi come no può 
ingannare, cofi ancora non può cfl'er ingànato, 

- Dalle colè predette affai chiaramente fi è vi- 
fto, quali fieno i requifiti del giufio peculio . 

E quefto c,non d’altra forte è lecito tenere à Rc- 
hgiofi, che Hanno in vnConuento pouero, e 
talmente è lecito, chefe bene hanno il peculio, 
tuttauiapofTqno fuffizientcmcntc ofTeruarc il 
voto della pcuertàRcligiofa. Mà non però c 
lo fiato perfetto di Comunità, che ricerca il Say 
ero Conc. diTreto, raàc differète perle ragio- 
ni di (òpra a carte 59.6 cofi c diflìnrto, per al » 
cune dichiarazioni di Clemente Vili, (òpra il 

capi* 
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* 4ì.c^^ .capitolo delle conftituzioni della Sacra Con- 

.£rrc£ra-z.ione de Regolari circa la riforma de Mo 
afteri di Napoli^ Salerno, referite da Stefano 
.Quaranta . in SummA BuUari yer'ù.MonAH.fnon.B.t 
Noftro S. Papa Paolo V. più voltein voce à di- 
chiaratola Generali dellordine di S. .Francefeo 
effer Tua intcniionejcherofTeruanzadcl depo- 
fito(ìadifponz,ione preuia, per introdurre la 
perfetta Comunità,cofi riferifee Siluefl minor» 
■utn,7 j ■ jfj Spec. Regul. ofTeru. 

Ma c benyeriffimo, che molto di rado au-* 
uiene, che il Reiigiofo abbia il peculio giufto , 
cioè co quelli quattro requifiti di fbpra dichia- 
rati . E ciafeuno ne refterà cy>ace,che vorrà ben 
TOnfiderare , quanto fia difficile , che conuen- 
ghino infieme tutte ,le predette qualità . 

. . ‘ Non occorre adeÙb, die «laggiormente al- 

lunghiamo queftodifeorfo del peculio, perche 
dal giufto ò ingiufto pcculio,fl potrà venire in 
cognizione , fe quello, o quelPaltro Reiigiofo, 
faccia contro alla Poucrtà,c commetta il pec- 
cato della Proprietà , 

Mà non pofTogiàper vltimo fardi meno, 
di non deploratela calamità de noftri tempi , 
ne quali vegghiamo molti Rcligiofì, (mi ver- 
gogno à dirlo, màio deuo dire per la verità ) 
talmente dediti óc affretti al peculio, c chetal- 

mcn- 
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• fficntc abborrifcono la vita comune^ e talmf te 
tttcndono àlor comodi e diletti, che ci oda tc- 
' mere grandilfi inamente , che ancora molti di 
' cfli corrino all’eterna dannazione . Perche co* 
me dice il Graziano Carmclncl lib.dclla Dife. 

Reg. del voto della poucrtà, & allega il Sorct; 
i Proprietari, di raro fi pentano e Confeflano, 
e fanno penitenza della proprietà , e però con 
quella entrano nel Sepolcro, e ne fupplizi eter- 
ni in compagnia de’demoni j . Et il medefimo 
» appròua il Tritemio (/on quefte parole . Mori- 
untur ut flurimum fine uera pemtentia , qui cantra 
MonaSlicdm inflituttonem peculium pojjidcre non "ve- 
rentur, E certo c tanto neceflario il vìuerc. à 
comune à Rcligiofi, che come dice vn Dotto- 
iCyPaupertatis uotum,vix aut ne vix quidernynbfqi 
uitd comuni inuioUtum ejfe potefi : E malagcuo- 
Ic c quafi in poflìbilejofTcruare il voto della po 
uertà, fenza la vita comune . 

Quello fblo aggiungo .che ci lafciò fcritto 
San Gregorio: Doucda’Rcligiofi, fi tiene 

I' -- N/l ® 

peculio,quiui non può (tare concordia ne can- 
ta, c doue non è carità , quelle Religioni fono * . 

comevn’Infcrno, c gli abitatori di effe, fono 
peggiori degli fteflì Demoni. 
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• • . 

se f K6GOLARI POSSlNO 
tenere^ o amminifìrare per loro vjd y^ 
beni Habtlf, cori ttcenl(a 
del Superiore^ 

D I qucftociègran controucrfia apprcf- 
foi Sacri Dottori jC noi la referiremo 
in quello luogo,per efaminatlae deci- 
derla, conforme alla verità. Ma prima bifogna • 
circoferiuere i termini della quellione, per ri- 
muouereogni ofeurità eduSbieTza. 

Si deue adunque fiipporre, che fi ha da trac- , 
tare de’ Rcligiofipriuacheflcndo dilfereniatrà 
quelli, e gli altri, che amminiftrano come vft- 
7.iali pubblici i beni del Conuento,c de gli vfì- 
ziali publicb non ci c dubbio alcuno, che poi- 
fon o tenere, & amminillrare beni (labili . 

Dipoi fi deuefupporre ,chc la licenza data 
dal Superiorc,fia liatadata reuocabilmentejper 
chcaltrimenthnon occorrerebbe difputarc del 
punto propollo, e douerrebbefi dire riloluta- 
mentc.che il Keligiofo non può tener beni fta- 
biliaelTendochcintal guifa^egli commetter- . 
rebbe Proprietà, arrogandofi l'vfo certo, che 
interamente glie interdetto, come nel tratta- 
to 


15 


DE’REGOLARI. 
to di {òpra più volte fi è dichiarato . 

Finalmente fideuefupporre,che lotto no- 
me di beni lbabili> non Iblo fi contcngono,vil- 
le, calè, è limili, altri beni immobili, ma anco- 
ra cenfi,pcnfioni,c limili, che lunO Coftituitiinflr.Cfift. 
per lungo tcmpojclbn certi. Con)Ctràgli 
tri nota il Lopez.,. c eie il Tello cfprelTo ncllaf“s'';‘!‘’">* 

, _ > * cxim d(f 

legge Canonica. vétbiismf. 

Mà^ercoccar meglioil punto della quellio 
ne , làra bene proporre il calò , e fia .quello . 

Succede, che il Munillero atquida qualche ca- 
la, o cenlo, o altra colà llabilc, o per lcgato,he- 
redità, donazione, o altromodo d’acquilìzio- 
nelegittima. Vn priuatoReligiolo,chcforlè 
è Rato cagione di quell’acquifi:o,dom1inda al ' 
Superiore, che gli fia conceduta quella cala , o 
quel cenlò, acciò polTa con le rendite, e Imtti 
di eflaiprocacciatli le colè ncceflàrie , per non 
l’auer dal Cóuento per efler pouero. Si doman- 
da, lèqueRo Religiolo,ottcnutane la licenza., 
nolTa amminiRrarc quelli beni.Rabili lecita- 

^ ^ «In cap.cum 

IXlCntC». ad Monaft, 

L’oppinionc affermatiua tenneda principioj'f^*'^®,"- 
r ORicnlè,lès;uitadoladipoiSilucRro., GiouaQ|'° 

A 1 1 S * 1 * S.q.f, 

Andrea,c r Abate Panormitanoàl Nauarro an-c.cum ad 
cora lòttilmcnte cerca difcndcclanc’fua Cora- 
mentarij.. * 


Monajft. 
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Per la quale fi fogliono principalmente ad- 
durre due tcfti nella legge Canonica, vno nel 
•cap. y:duts e l’altro nel c. mjtnuantey al tic. 
clerici WciT'c. Dall’ vno, e l’altro fi raccoglie chia 
ramcntc, che può vna V edoua o fanciulla con 
tal pattoiarfi Rcligiofà,chc nonreftiobbligiv- 
ta di fi: ire nel Clauftro , e conuiuere con laltrc 
Rcligiofc, male fia lecito rimanere fola in fua 
cafa. Adunque ne feguita neccfiariamente,chc 
ancora le fia lecito auer l’amminiftraiione di cf 
fa, & il peculio de’ beni (labili per foflentarfi , 
Adunque non repugna al voto della poucrtà, 
amminiflar beni (labili per (uo vfo,e cofi il Rc- 
lìgiofo priuato, potrà farlo con la licenza del 
Supcrióre. 

Nel fccodo luogo per Toppinione afferma- 
tiua cofi s'argomenta . L’aiicr beni (labili, che 
fi poffon rcuocarc ad ogni cenno del Supcrio- 
re, non induce dominio,o proprietà, o vfufruc 
to, o vfo, che confifta in Iure , cioè vfo certo , 
ma folamcnte vfo del fatto, il quale non repu- 
6 .gna al voto della Poucrtà, come fcriue Sàt An- 
tonino ,* Adunque fi deue dire, che fia lecito 
à Regolari nel prelato modo tener beni (labili . 
. Nel tcr-zo,& vltimo luogo fi adduce la Con- 

iTuftudinc, la quale fi chiama ottimo Interprete 
^ della legge. Perchè dicono idi&nlori di que- 
lla 
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fta partc,chc fi coftuma,e fi vede gcncralmcnrc, 
che i Religiofi aggrauati dalPctà, quali fono bc 
nemeriti della loro Religione, ottengono da’ 
loro Superiori, qualche pofTcilìonc, douc fia 
buon’aria,e pollino comodamente abitare in- 
fieme conrvfo, &amminiflrazionc di elTa. 
•Adunque fc non la legge clprciramenre,alme- 
no la cofuetudinc dichiara, che polTbno i Reli- 
giofi tenere, & amminiftrare per loro vfo,beni 
ftabili,preccdcntcla licenza reuocabile del Su- 
pcriore. 

Quelli Ibno i principali fondaméti della par 
te aftermatiua,de’ quali faremo giudizio più dà 
bairo,dopolanollra decifione. 

La negatiua concraria,tcnero antichi e gra- 
uilfimi Autori, tra i quali Giouanni Gerfone , 
Gherardo, Pirrino, e molti altri, come attclla 
Lodouico Lopez nel luo^o allegato. 

Per la quale primieramente fi adduce il cello, 
con molc’altri,concordanii nel ca^.loh(xnnesfi4~ 
ter,de’^eguUr,ào\iZ3l Monaco, overo Rego- 
lare, c proibito aucre alcuna colà peculiare. 

E non nelofcufala licenza del Supcriore, in 
qual fi voglia modo concclTa, perche come di- 
ce crprclTamcntc il tello nel cap. Curn ad Mona-^ 
HeriumM fiat. Momch. ninna dilpenlà , ne an- 
che del Sommo Pontcficc,non che del Prelato, 

circa 
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.circa il tenere alcurra cola peculiare può vderc. 
Ma chi negherà:, che il peculio s’induca fc al- 
cuno Rcligiofo amminifterà beni (labili, c di 
.ouclli fi feruìrà come gli piace, per IcluencccP 
iicà ? Adunque fi deue dire, che quefto peculio, 
non fia legittimo, o comportabile . 

Secondariamente fopra tutti gli altri, fauori- 
fcc queft’oppinioncil Tello, nel cap. fec. de* 
5tir xj. Regul.nel Concilio Tridentino, Doue a Supe- 
riori.efprciramcntcè vietatOjil concedere à Ro- 
ligiofiji beni (labili, non folo con titolo d’vfii- 
frutto,mà ancora d’vfoj& amminillraiione. Di 
più aggiunge Clemente Vili. ' 

depofttiyelcujlodix.. Che adunque ci rella da 
.dubitare,.? 

Nel terzo & vltimo luogo, fipuò argomen- 
* .tare- in quella guilà. Ogni occafione di far pec- 
cato, fcrnpre fi deue diradicare . Màit (ulle (la- 
to conceduto à Religiofi il predetto peculio di 
beni (labili, fi (àrebbe aperto vna (Irada , & vn 
campo larghifiìino, ad abufi graui, & all’occa- 
fioni di peccare contro la Pouertà Rcligiofa : 
Adunque fi deua determinare, che non fia co- 
ceduto legittimamente. 

Quello ancora badi pcr roppinione negati- 
ua : Adelfo che rilolucrcmo? 

Certamente pare, che in quella controuer- 

fia 
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fìa s’abbia da^diftinguere^ comcfànno 1 ’ Azop, 
& il Lopez,. E ladiftìnzionc e quella. 

O noi parliamo rilpctto alla legge antica ^ o 
lifpetto alla legge nuoua^ ciocj o auamb o do- 
po il Concilio Tridentino-. 

Nclprimo calo", l’opinione affermatiua, le 
bene è combattuta da molte ditEcultàituttauia^ 
molto bene fi potrebbe follenerc, perche non 
ci è legge efprdra in contrario, e a tutte le leg- 
gi, che proibifeono il peculio, vna loia rilpolla 
ìcruirebbe, ed èquella, che tutte parlano della 
Proprietà,- E non è colàinfolita, enei Sacri Ca- 
noni,!! più delle volte confondino quelli due 
termini , proprietà e peculio -Mà noi farcino- 
fuori del cafo della Proprietà ,, perchè il riceue- 
re beni llabili reuocabilmcnte,non include nc 
dominio, ne proprietà-, 

Si aggiunge ancora, che auanti al Concilio^, 
itera introdotta la confuetudinedi farlo, e ve* 
tamentc, come fi èdettodifbpra,la confuetu-*- 
dine à forza di dichiarare la legge.. 

Finalmente non mancherebbono, altre ra*- 
gione & autorità, per prouare, che fi potellì te- 
jierc da’ Rcligiofi quello pecuIio,di oenillabi- 
Ii,ncl prefato modo. 

Mà nell’altro calo, attefa là diEpofizioncdcE 
Concilio Tridentino, l’oppinion’ cótraria par 
’ ' tanto 
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tanto chiara, che cfcludc ogni dubbiezza. E le 
parole cauatc dal fonte delSacro tcfto , chiari' 
.ranno benillìmo quella verità. 

?.sef! T^uUrmm, dice il Concilio» tdm yir 

forum , quam mulierum liceat bona immobtlU , *vel 
mobilia iCuiufiumq^qualiutis fuer$ntietUm quouis 
modo ab eis acqui (ita tanquam propria , aut etiam no^ 
mine Conuentus poljìderey 'vel tenere . 

• Infìn qui apparifee , che la proibizione de’ 
^acri Canoni, è approuaca e confermata, cioè 
che nefTuno RcligiofojpofTa teneie alcuna co- 
fa propia o peculiare. Or’ fe altro non fi fòg- 
giugnefTc,fi raccorrebbe dalle predette parole, 
che quel peculio , che non contiene proprietà 
può tencrfi da* Rcligiofi, quali è quello , di che 
noi trattiamo»comc di fopra abbiam prouato . 
Ma che fbggiungc dipoi la Santa Congrega- 
zione in quel tefto . Needeimeps liceat Superio^ 
ribus bona jlabtba ahcut l^ulari concedere etiam ad 
yfufruSìum, yehfim, admihi^raùonem ^aut com^ 
fnendam . . 

Due cofe principalmente il dcuono auucr- 
tire in quelle parole . 

La prima^ che il redo, dice )>iec deiikeps liceat, 
quali dica, prima innanzial Concilio pareua, 
^ne folTc lecito à Rcligiofi , il tenere beni Ha- 
bili, con titolo dVfo ò amminillrazionc, mà 
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per Tauiicnirc non vogl^aino^chc fia lecito : 

£ veramente, confidcfatc bene <|iidle parolei^ 
vedrà che ad altro fenfo, che à quello non pof- 
fono meglio referirfi . 

La feconda fia> che il Sacro Tcfto nel perno» 
do di (opra, auea parlato de beni tanto mobi- 
l^quanto immobili, & auea di quelli interdet- 
to la proprietà, o'I peculio . Perchè dunque 
adelTo tratta folamente de’ beni immobili , ò 
{labili, mentre dice, che quelli non lì polTono 
concedere à Rcligiolì, per vfo , o amminillra- 
rione? Certo cheniun altra è la cagione, le no 
perche fi deucconllicuire differenza in quello 
punto,crà beni mobili, & immobili. I mobili 
fi polTon concedere per vlb. Se amminillrazio- 
Bc, & è lecito aucrc il peculio di cllì, fotto quei 
Tcquifiti, che fi fono cfpolli nel trattato del pe- 
culio, nel terzo fiato de^ Religiofi . Mà circa 
gl’immobilhe fiabili, lène poteua quifiioneg- 
giare,e perciò il Concilio Trident.volle elpref- 
ìàmente farne la difpofizione predetta. 

Adunque dal fopradetto Tello, ficaua vn*^ 
fondamento molto valido perla negatiua . 

Secoadariaracnte, fa forza per lamedcfima 
partCjil confiderare,che il Sacro Concilio nien- 
te più ri Iguardaua, che d’efiirpare quegli abufi, 
che à poco à poco s’erano moltiplicati frài Re- 

L ligiofi. 
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ligiofi, cdi proihiuc tutte quelle cofe , che allo 
Rato is eiigiofo arrccalTmo, o fulTino per arre- 
vare qullchenocunicnto , Mà veramente era 
di molto danno à Regolari, il tenere beni (la- 
bili, coin’aucuaìnfegnato la pratica quotidia- 
na, e di nuoLio faria (lato d’altrettanto danno 
perchè ninno negherà, che quello facilmente 
fi polla comicrtirc in lelìone del votO'Jclla po- 
ucrtà. Che mcraiiiglia dunque fé abbia volu- 
to il Sacro Concilio , Icuarc queft’occalìone à 
Regolari, e qualunque llrettezra, indurne da 
vantaggio fopra quello punto Veramente do- 
i«'c d pericolo vrgentc, quiui (ì procede più 
cautamente col fuggire, che coiraiiificarfi . Al 
chcalludino quc’>e cole, che fcriuonol’Azor> 
&il Lopez ne' luogi.' allagati* 

Fermata dunque Toppinione negatiua, per 
k fopradette ragioni,non rcfillono i fondamè- 
ti addotti per la parte contraria . 

Q^nto al primo del cap. de del cap, 

ìnpnmnte , fi rilponde, concederli clic la difpo- 
fìzione di quei Tedi, procede rifpetto alla leg- 
ge antica, mà in contrario è (lato decretato dal 
Concilio Tridentino, dou’c cfprc(Tan:^cntc vie- 
tato à Regolari il tenere beni (labili . 

Al ("eco n do (ì rilponde, confe(Tando, che 
non s’induce dominio , o proprietà in quedo 

pccK- 
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peculio, .E beni (labili, rcuocabilci voglia del 
Superiore, mà non fi può negare, che non ci fia 
per cfl'o gran pericolo di offendere la Poucrtà , 
e che nonfi apra vna ftrada larghiflìnia,pcr in- 
trodurre abufi di molto momento. Aduncjuc 
non è marauiglia fc per la nuoua lcgge,fia flato 
cfprefTamcnte interdetto quello peculio . 

Al terzo, fi rifponde, che auanti al Concilio 
Tridentino,la cófìietudine introdotta appreflb 
i Religiofijdi tenere beni (labili nel modo pre- 
detto, fi poteua difendere, come quella, che no 
aueua alcuna legge contraria efpreframen te. 

Mà dipoi cfTcndo crprefliimente repugnante il 
decreto del Concilio,per ragione elei pericolo, 
ehe corrono i detti Rcligiofi, quella confuctu- 
d ine non fi può attendere, o difendere, perchè . 
cfTcndo irràtionabile, o vero contro la legge, 
pili toflo fi icuc chiamar cornitteJa, che con- 
fuetudine. 

Par dunque, che fi dcua fermamente rifoh 
ucrc, che il peculio de’ beni {labili, fc ben con- 
ceduto dal Superiore, per rcuocarloà fua vo- 
lontà, non fi può tenere da qual fi voglia Re- 
ligiofb, con tutto quel che in contrario deter- 
mini il Nauarroncl luogo citato. Perche quel- 
lo ch’ei dice, che il predetto peculio, non con- 
traila al decreto del Sac. Conc.come non indu- 

L 1 
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ccntc alcuna co/a di nuouo ,.qucfto co foppor- 
tazionedVn tanto gran Dottore:, vcraméce ftà 
in cotrario,c/rcndo che dalle parole dello ftelTo 
Concilio difopracfaminatCjil contrario aper- 
tamente fi conuince. E perciò non potrà al- 
cuno difcndcrfi /orto quella opinione del Na- 
uarrojcflcndo confutata dalle predette ragioni 
• & autorità, altrimenti con grandillima perdita - 

/ara finalmente forzato à conie/Tare, lafua col*- 
pa,&o Umazione. 
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DISCORSO MODALE- 
intorno alla Comunità' Rcligiofa ydi 
(juanto di fo^ra s'è detto . 

$ 

N ella qucllìonc , c Dlicor/b prccc- 
dcntc,gli Articoli proporti circa U pro- 
prietà c peculio de’ Rcligiofi, fono rtar 
ti efaminati puramente, e relbluti conforme al- 
le Propofizionr e fondamenti più veri , ficuri e 
reali, che fi trouanoapprertb i Sacri Dottori . 

Non ha dubbio, che molte refoluzioni parran- 
no à qualcheduno , troppo rtrette e feuere , ma 
fi deue prima auucrtire, che quando fi tratta 
di Rcligiofi,non fipuòtrattarc di larghezza, c 
facilità, poi che querti fi obbligorno folenne- ' 
mente a Dio,di camminare per la via della per- 
fezionai e lo rteflb nome Religiofo , altro non> 
denota , conforme alla fua natura, e proprietà y 
che rtrettezza, & obbligazione , Potrebbe an-9 A"g i®* 

^ de ven 

cora qualcheduno talméte Ibttilizzare , inror- ig d Thó. 
no à querta materia , che con argomenti e di-li* ari.p?* 
rtinzioni fpeculatiue mortraffe, chela proporta 
dottrina conrtituifee molto più rtrctta,che non 
eia vita Regolare, c può più torto indurre nel- 
la 
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la Religione penficrifrcupolofì, che fodaeper 
Lcrca ofl’cruatiz.a. Ma ben fi doucrrebbe fare 
rcftcllìnnc, che altri n5 fono quei Frati, o Mo- 
nachelle quali ftanno su certi punti ftiracchia- 
ti, e dichiaraiioni fotfiftichc per faluarc i pecu- 
li], che quella parte la qual viue più larga e più 
xelalTata nelle colie Spirituali . E fc fi andrà co- 
fiderando benda verità , c riducendo tutte le 
cofcàfiioi primi principi], il vedrà chiaramen- 
te, che le fottigliezze non reggono, e che final- 
mente il Religioro,deucafpirare avita perfetta^ 
iìcuraclontana,daogni affetto epolTcìrioncdi 
cofa terrena ,• onde non può lenza grande fcru- 
pulojfcguicare qucll’oppinionc, che lo mette 
in pericolo di deuiarc dalla perfezione. 

Clìcfe alc^c non fuflino le ragioni , quella 
fola, pare che lo conuincapotentementc, dico 
ilconfidcrarc, cheJo fiato della Religione, è 
•fiato inftituko da Giesù Crifio, c regolato da 
•cialcuno de’Santi Fondatori,conformc alla vi- 
ta, c dottrina di quello, per aflìcurarc quanto li 
può la falute dciranimc . Dun que non deuc U 
Rcligiofi) loggcttarfi à pericoli, c douc la via è 
piana, libera, c fpedita, andari! mettendo in- 
nanzi le piene per inciampare. Cofi vcra- 
mciue fà colui, che va inuefiigando ragioni , & 
argo4nenci,pcrfoficntarc c colorire qucUbp^. 
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pinioni, che inducono maggiore facilità, e lar- 
ghezza nel voto della Poucrtà . Ne voglio cra^ 
laCciare in cjucfto luogo, cjuelchc hò fcncito dà 
Rcligiofi, di moka granita, Maeftri in Teoio- 
già, e Predicatori famofi, che dii aiiean’ fegui- 
tatomolco tempo Icdiftiiizioni, e fottigliczzc 
circa guclla maceria,, mà poi finalmente fpo- 
gliatili di pallione, Taucan’ eiepofte con gran-^^ 
dilli ino pentimento & amarezza, perchè in ve- 
rità non hanno buona ludi (lenza, e molte vol- 
te nella /pcculazione d reggono, màin pratica 
no«n d poflono ridurre lenza grauilliino peri- 
colo :c loro ftcdi confcllauano, che rutto (].uct 
tempo erano- dati in peccato mortale. Ben di- 
ccua Sane EufebioNifleno , che è cola molto^*f''Tiii. 9 ; 
nobile entrare in Religione, màfc poi non 
accende efattamente airodcruanzadG*voti,c al- 
^trectanto pcficolola d incorrere in dannazio-^/ 
ne, E come il voto della Pduercà, fi può oflcr-r<?gy*- 
uarc perfetcai^cnte col peculio Certo, che lowlli^ 
negano i Sacri Canoni, .e perciò comanda ilc^^ 
Concilio Tridentino la Comunità . Adunque 
11 peculio, ic non altro mette in,pericolo il Rc-sup iuud 
ligiolo di dannazione. Vcramentclcil 
tor ignudo., comc'dicc San Gio tCrilbdomo,^’f?j|‘*”-i« 
combatte piu gagliardamente, il notacore fpo -m^citeiter 
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tc acpofto il pelo & il fardello, cammina pm 
lcc^crmentc,comc non deue il Rcligiofo abo- 
rirc^i peculi) , e le fuperfluità, per aHìcurarli di 
vincere il Demonio lottatore robuftiflìmo , di 
varcare il fiume, di tanti affetti mondani, e cam- 
minare, à gtan pafTo nella ftrada di vita eterna ? 
Afud Ei) OuefiomedeGmoinfegna San Girolamo par- 
ie HÌct?riando propriamente de Rcligiofi:vuoi aflicu- 
rarti , (die egli,) d’auere à vincere il Demonio ? 
Z^eHirnenuproijce ne/ùccuml/as , che e l ifteUo che 
dire, fpogliatid’ogni pofTefrodicofa materia- 
le, &: offerua perfettamente , il voto della Po- 
.uer-tà. 

Ma lafciato da banda quefio punto , o ra- 
gione di ficurezia, io non mi pofTo capacita- 
'/ re, come i Religiofi non abbraccin la Santa 
Comunanza,quale e la ftrada reale, e ficura,per 
viuetein perfctta Poucrta,cfrcndo che in e^a 
veramente fi troua maggiore quiete e foddisfa- 
Eionc , tanto per la parte corpr^rale , quanto 
Spirituale. Qui ui non fi ha da penfare, come 
procacciarli quellao quell altra cofa, che bifo- 
<rna, poiché la Religione, comc,^adre amq- 
rcuole, la prouuedc e ftì vigilante, per fommi- 

niftiarla, acciò ne anche fi abbia pefierodi do- 
mandarla. ^ 

Quiui non è negato all’vno, quelche e con- 

ce- 
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ceduto all’altro, fc il ilio bifogno ancora Io ri- 
chiede . Quiui finalmente ogni carità, ogni be- 
nefizio, e communeà tutti, deftrutta ogni par- 
zialità, fcpolta ogni occafioncd’inuidi^c dif- 
cordia. quale (tato di maggioie quiete fi può 
, immaginare? Pcrqueftoèaflbmigliata laRe- 
•ligionc alla vita Bcata,poichc quiui i Religiofi 
à guifa de* Santi in Paradifo , tutti particjpano 
d’vno fteflb bene, e nefluno hà bene e contcn-' 
to,chc no gufti e non abbia laltro. A che dun- 
que aborrire la Communita, e voler nel la Reli- . 
gione tenere i peculij,fc quefti affannan* la mé- 
te,& ingombrano l’animo d’inquietezza, douc 
quella lo riempie di pace, e tiaqmlità. O come 
tene diflc Sat’ Ambrogio, che 
quodmentem dmdanty certo, che niuna cofa piu 
diiiidcj'odifturbala mente del Religiofo, che 
la pofleflìone del peculio, c la douizia, ò fuper 
fluiti delle cole temporali. Mi per il contrario 
niente più quieta e pacifica i cuori,chc la San- 
ta pouerti Religiofa,poiche cirenJo élla come ; 

muraglia fcrmilTima, oo vi può penetrare qual 
fi {iadiUmrbodi catriua lòlpczionc. E perciò ■ 

diccua vB Santo, la pouerti come muro fermo ’^'t'zedby Goògi v, 
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la quale feruendofì del detto di San Paolo, Voh 

vuole che i Religiofl fie- 
no liberi e fciolti dalle cure terrene, acciò pof-. 
fino pyj liberamente attendere aliavita perfet- 
ta, & all’imitazione di Giesu Grido . ^ 

Oltre a ciò vuole la Sata Religione, alla qua- 
le fi fono dedicati volontariameiHei Religio- 
fi, che fi efercici quella profeffionc, che c più 
nobile e degna nel colpetto di S. D. Maeftà 5 
c quale è quella ? difprezzarc in tutto, c per tut- 
to le commodità e Seni temporali, afpirar fo- 
lamcnteallericchezze Cciefti, conueiTar coiv 
gli Angeli, e con Dio per mezzo dell’orazione 
c contcmplazione,fenz’alcuno impedimento 
d’alFetto terreno, c finalmente fiat Tempre in- 
tento con la voIontà,e con ropere,alTofTequio 
c fcruigiodiuino. Quella eia nobiltà e degnità 
dello dato Religiofo , la qual’ aborre ogni vii* 
impaccio & affetto di cofa materiale . Per que-^ 
do, dice San Girolamo metteuano i fedeli , fa- 
cendo voto di poucrtà , i danari à piedi de gli 
^podoli, perchè le riccliczzc, & i beni tempo- 
rali da’ Retigiofi,fi deuono cal pedate , ^à che 
auuennc ad Anania e Satfia, i quali ociultorna 
parte del prezzo ritratto dalla venduta poffcl- 
fionc, perferbarlìil peculio ? dice il Tedo ne- 
gli atti degli Apodoli, che Cubito caddero mor- 
ti . Mà voglio qui raccontare alcune miferiè. 
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che oggi di {Reggono frequentirtìme in mol- 
ti Monifteùdi Monache , o Frati j cciafcuno 
poi ne tragga la corrfcqucnza, (e in c(Ti , fi viue 
conforme alla nobiltà e perfezione, che nchic- 
delo (Rto Rcligiofo, cfecon ragione fi pofià 
temere, egual facce ffo al di fopra refcriro,cioc 
che quelli Rcligiofi, quando meno fcl penfa- 
no fien*condennati all’eterna morte. 

Principalmete abor>rircono,& in particola- 
re le Monache, il Nouiziato comune, e he è ta- 
to commendato da tutte legante rcgole,perchè 
ciafeuna vuol tenere appreflo di fe faciulle, per 
guidarleàfùolènno. Si murano celle partico- 
lari, per goderle in vita,e.poi lalciarle à quelIa,o 
queU’altra Monaca, o Frate luo parcte,difcepo- 

lo,odeuoto. Attédonoàguadagnardanarijper '/ .• 

poter poi Iplendidamcntc elcrcitare gli vhzij 
del Monifterd , &acquiftarfi ^oria d’aucr fii- 

perato Taltre, e perca! caufa difpenla il Supe- 
riore , o Superiora dal Coro , per molti anni : 
per il Comune non lauorano i fi veggono le 
Monache alle grate, & i Frati in pubblico ven- 
dcrec comprare j proccurano con ogni forre 
d’induftriadi fare vn paramento,© altre colè co 
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entrata annuale di e fTorl donati uf che hanno di 
fuori gli vedono per far danari, c diTporne à lor 
voglia, fanno dilli (ìon d'otti, e di ftanze fra lo- 
ro, mang'ano nelle lor celle, faccndofi cuocere 
le viiiandeà lor guRo, fi vedono con affiti più 
lottili ò piiigrolli, iecondo che torna lur co- 
modo,tcngono cagnolini, S>c altri animali di 
fpairo ,* adornano le lor celle, e le tf ngono ab- 
bondanti di maflcrizic, le quali diftribuilcono 
poi alfora della morte à chi, e come gli piace , 
danno danari in fcii)oà Secolari, perche llieno 
occulti, o gli tengono à guadagno su beftiami 
o botccghe,o gh fanno trafficare da terze perfo- 
ne, portano in Refettorio cibi particolari a lor 
gufto : I Confcflbri c Predicatori s’affaticano 
con ogni follccicudine nelle loro funzioni,pcr 
accumular danari incitano ancora i peni- 
tenti à far limo/Tncà loro ftclfi, per poterle poi 
applicareallc loro intenzioni, riccuono proui- 
nonencircfercitaregli vfizij communi del Co 
uenro . Predano fuori del Monadcro , accet- 
tano in nome propio, fanno tedamenti,rcdano 
d’accordo con altri Religiofi, ò con licenz ja,ò 
fenza licenzia del Prelato, che dopo fua morte 
fucceda vn'altro nel fi^o aucrc,danno via in pe- 
ricolo di morte quello, che fi fono appropriati 
con intenzione guarendo di quella infermità, 
di ricuperarlo. Del lor’ peculio laiciano che 
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gli fieri facci (àcrifiz-i dopo morte , ò paramentf 
dIChiefàjdonano qualcofa alla Religione,© la- 
feiano, per i bilogni di làgteftia, ò infcrmeria , 
ò fimiliofizij jlucccdano nelle hereJità, cri- 
cciionolccolècheli fono lafciatc, fi di mobili, 
come di annue entrate, e le ri(cuotono come 
cole luridicanicntefpctcantcli , fi affezionano 
allaccila come propia, e fi lamentano quando 
quella, balera cofàgl'c tolta, ò cambiata, fi fcr- 
uono delle cofe in vfo diuedb da quello, che 
gl’è conceflb, e di cofe fupciflue , no fi fcruono 
di quelle cofe che hanno, ma chieggono quel- « 
le (teflc al Conuento, per rifpiarmarc le loro,6c 
accumularcjfi appropriano l’vfo delle cole co.^ 
muni, tengono in mano di Secolari , denari , ò 
altre cofe fenza liccnzadel Superiore . In tem- 
po di malatria, ò di fancicà,confcgnano le chia- 
ne delle lorcelle, ò caffè al Superiore, con in- 
tenz'onc, che non caui nulla, vendono le cofe 
deputate al loro vfo, riceuono dal lor Mona- 
ftero per legge,ò confìictudine qualche cofa no 
aucndo nccellità, e molti, e molti altri atti pro- 
pdetarij fan no. Notaci da Aluar.Pclag.de P/ 4 »- ’ 

EccL e finalmente tanto Frati, quanto Mo-^ib.x.c €r 
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Id (ii'cflTojchealafciato Padre, Madre, pareti, 

s *<rt. .&amici,chehèmurato ne Monifteii,& obbli- 
gato à perpetuo carcera, &.à ftarfcmprc fotte 
•chiaue c focto portinaro,che à lafciato la fìia vo 
-« loncàjobbligandofiàfeguir Tempre quella de- 

gli altri,vedcrlo poi affezionato àrcrte baflez- 
ze,c continuametc rigirar col penfiero,e c5 Po- 
dere intorno ad vn vii pcculio,fcnza vn’ora di 
quiete d’animo,e di puro affetto verfb Dio, ccr 
to conicn dircjcbc quella c pazzia c cecità gra- 
i^^^j^jj^difli ma, come dice S. Bernardo, poichefì getta 
via miferabilméte quclTinfìnko acquiflo ratto 
•dauantia Dio per tate grand*opere,c fi entra in 
fèruitù di cofe vili,& abiette.Onde quella Bca- 
^.parc jcrta Madre Suor Maria Maddalena de’Pazzi,c5fi 
derando tal’ora quato la proprietà danneggia- 
li^ la Religione, efclamaua con grande affetto:© 
ooinc Giesù mio la bellezza della pouertà Re« 
digiofae diuenuta deformata, per la maladetta 
proprietà , o quante anime Religiofc abbru- 
ciano nell’Inferno, per non auer tenuta in pre- 
* gio; & offeruata la Santa pouertà . Mà la cagio- 
ne di quello non può elfer altra, come dice San 
FranccfcOjfcnonperchèlofpiritodclReli- 
f hb.’i*ogiofo,c intiepidito e raffreddato nel calore dcl- 
*^* la grazia, onde non trouando più confolazio- 
ne nelle cofe Spiriiuali,e neceflario-che^-vada 
crartcncndo intorno à quei basii oggetti delle 

cofe 
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^ofc efleriorì^ MuouaH dunque il Rcligiofo, 
fé altro non lo (limola , almeno per iiobiltà, e 
genQro(icàd*animo, ad abbandonare i pcculij,à 
feguitarc la vita Comune, fc non vuol degrada- 
re dallo (lato fuo,efe non vuol perdere quell* 
eminenza di gloria c beatitudine^cheilfuo Si- 
gnore gli à desinato • 

Finalmente io concludo, che fc ilRcligiofo 
non vuole ne per asfieurar fua falute,ne, per 
viucrein maggior pace e tranquillità d*animo> 
ne,percorri(pondere alla nobiltà della religio- 
ne abbracciar la Santa Comunità , e Teguitar 
quciropinione,che fi accoda maggiormente 
alla perfezion del fuo flato, egli lo deuc fare per 
mera obbligazìonc,pcrchè come dice S.Tom- 
mafo,ilRcligiofo fi è obbligato a Dio di cam-J^i 
minare per quelle flra*de , che conducono alla 
perfézionedclla vitaCrifliana,& vna dellepria 
cipali è quifla, ch'egli s'allontani dalla cupidi- ^ 
già, e dal n^aneggio del danaro, e delle cote te- 
porali. ór dunque s'egli vorrà tenere il pe-* 
culio,6c attendere all'acquiflo di e(To in tanti 
modi vili, che fi fon detti e tralafciati,non ve- 
ro mà finto Religiofo potrà dirfi , come tran- 
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Il Molto Rcu. Signor Cofimo Mincrbetti Arcidiacono Fìch 
rentino>fi contenti vedere la detta compofizione , e riferì- 
fca . adi a 6 . Ottóbre i « 1 8. , 

P/V/% Niccolini V icario di Firenze» 


Io Cofimo Mincrbetti Arcidiacono di Firenze » ò letto il 
prelènte Difeorfo del molto Reu. S. V incenzio Puccini , c 
non hù trouato cola contraria alla Santa Relig. Cattoli- 
ca, giudico fi permetta , che fi Rampi, riputandola opera 
vtili sima . In quorum fidcra fcripfi propria manu. adi 6 , 
«liNoucmb. i6x8. 

Cojìmo Mincrbetti Arcid. Fior» 


Concedei! che fi Rampi, ollcruati gl'ordini foliti . 

Ó.Nouemb.fóif. Fiero Niccolini Vie. di Fir» 


Il Molto Reuer. P. 'Fjttore de Gefuiti veda la prefente ape» 
ra, t referifea, il idi 6 . di Nouemb. 

Fr, Gio : Paolo Inquìjit. Gener. di Fir, 

Io Tornalo MalTucci della Compagnia del Giesù Rettore del Col'egio 
di Fircn7.e,hòletio il prtUntc Trattato e nòvi ho trouato cola ripu- 

Ì nante alla Fede ; an/.i mie parfo Ituoreuoie alla efaita ollèiuanza 
ella Religiolàpoueità*. quello di ii.di Nouemb. i6i3» 

Tbomasidem quifup. man.prop, 

ViRa la atteRazione del molto Reuer. P. Fra%omalb Mafi- 
Ricci della Compagnia del Ciesù , diamo licenza che fi 
porta Rampare, ofleruati gl’ordini queRolfi 14* di No- 
uembrei6i8. 

F. Gio : T*aolo San Gio : Jnq. Gener. di Fir. 

Scampili ; adì x 5 . di Nouembre x 6 x 8 . 

Niccolò delt AììtcUd» 


